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Pubblichiamo di seguito il testo del Messaggio del Santo Padre Francesco per la | Giornata Mondiale dei Poveri,
che si celebrera la XXXIIl Domenica del Tempo Ordinario — quest’anno il 19 novembre 2017 — sul tema Non
amiamo a parole ma con i fatti:

Messaggio del Santo Padre

Non amiamo a parole ma con i fatti

1. «Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verita» (7 Gv 3,18). Queste parole
dell'apostolo Giovanni esprimono un imperativo da cui nessun cristiano puo prescindere. La serieta con cui il
“discepolo amato” trasmette fino ai nostri giorni il comando di Gesu € resa ancora piu accentuata per
I'opposizione che rileva tra le parole vuote che spesso sono sulla nostra bocca e i fatti concreti con i quali siamo
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invece chiamati a misurarci. L’'amore non ammette alibi: chi intende amare come Gesu ha amato, deve fare
proprio il suo esempio; soprattutto quando si € chiamati ad amare i poveri. Il modo di amare del Figlio di Dio,
d’altronde, & ben conosciuto, e Giovanni lo ricorda a chiare lettere. Esso si fonda su due colonne portanti: Dio ha
amato per primo (cfr 7 Gv 4,10.19); e ha amato dando tutto sé stesso, anche la propria vita (cfr 1 Gv 3,16).

Un tale amore non pud rimanere senza risposta. Pur essendo donato in maniera unilaterale, senza richiedere
cioé nulla in cambio, esso tuttavia accende talmente il cuore che chiunque si sente portato a ricambiarlo
nonostante i propri limiti e peccati. E questo & possibile se la grazia di Dio, la sua carita misericordiosa viene
accolta, per quanto possibile, nel nostro cuore, cosi da muovere la nostra volonta e anche i nostri affetti
al’amore per Dio stesso e per il prossimo. In tal modo la misericordia che sgorga, per cosi dire, dal cuore della
Trinita puo arrivare a mettere in movimento la nostra vita e generare compassione e opere di misericordia per i
fratelli e le sorelle che si trovano in necessita.

2. «Questo povero grida e il Signore lo ascolta» (Sal 34,7). Da sempre la Chiesa ha compreso I'importanza di un
tale grido. Possediamo una grande testimonianza fin dalle prime pagine degli Atti degli Apostoli, Ila dove Pietro
chiede di scegliere sette uomini «pieni di Spirito e di sapienza» (6,3) perché assumessero il servizio
dell'assistenza ai poveri. E certamente questo uno dei primi segni con i quali la comunita cristiana si presentd
sulla scena del mondo: il servizio ai piu poveri. Tutto cio le era possibile perché aveva compreso che la vita dei
discepoli di Gesu doveva esprimersi in una fraternita e solidarieta tali, da corrispondere all'insegnamento
principale del Maestro che aveva proclamato i poveri beati ed eredi del Regno dei cieli (cfr Mt 5,3).

«Vendevano le loro proprieta e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno» (At 2,45).
Questa espressione mostra con evidenza la viva preoccupazione dei primi cristiani. L’evangelista Luca, I'autore
sacro che piu di ogni altro ha dato spazio alla misericordia, non fa nessuna retorica quando descrive la prassi di
condivisione della prima comunita. Al contrario, raccontandola intende parlare ai credenti di ogni generazione, e
quindi anche a noi, per sostenerci nella testimonianza e provocare la nostra azione a favore dei piu bisognosi.
Lo stesso insegnamento viene dato con altrettanta convinzione dall’apostolo Giacomo, che, nella sua Lettera,
usa espressioni forti ed incisive: «Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri agli occhi del
mondo, che sono ricchi nella fede ed eredi del Regno, promesso a quelli che lo amano? Voi invece avete
disonorato il povero! Non sono forse i ricchi che vi opprimono e vi trascinano davanti ai tribunali? [...] A che
serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? Quella fede pud forse salvarlo?Se un fratello
o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidianoe uno di voi dice loro: “Andatevene in pace,
riscaldatevi e saziatevi”’, ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa serve?Cosi anche la fede: se
non & seguita dalle opere, in se stessa & morta» (2,5-6.14-17).

3. Ci sono stati momenti, tuttavia, in cui i cristiani non hanno ascoltato fino in fondo questo appello, lasciandosi
contagiare dalla mentalita mondana. Ma lo Spirito Santo non ha mancato di richiamarli a tenere fisso lo sguardo
sull’essenziale. Ha fatto sorgere, infatti, uomini e donne che in diversi modi hanno offerto la loro vita a servizio
dei poveri. Quante pagine di storia, in questi duemila anni, sono state scritte da cristiani che, in tutta semplicita e
umilta, e con la generosa fantasia della carita, hanno servito i loro fratelli piu poveri!

Tra tutti spicca I'esempio di Francesco d’Assisi, che é stato seguito da numerosi altri uomini e donne santi nel
corso dei secoli. Egli non si accontentd di abbracciare e dare I'elemosina ai lebbrosi, ma decise di andare a
Gubbio per stare insieme con loro. Lui stesso vide in questo incontro la svolta della sua conversione: «Quando
ero nei peccati mi sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi, e il Signore stesso mi condusse tra loro e usai
con essi misericordia. E allontanandomi da loro, cid che mi sembrava amaro mi fu cambiato in dolcezza di
animo e di corpo» (Test 1-3: FF 110). Questa testimonianza manifesta la forza trasformatrice della carita e lo
stile di vita dei cristiani.

Non pensiamo ai poveri solo come destinatari di una buona pratica di volontariato da fare una volta alla
settimana, o tanto meno di gesti estemporanei di buona volonta per mettere in pace la coscienza. Queste
esperienze, pur valide e utili a sensibilizzare alle necessita di tanti fratelli e alle ingiustizie che spesso ne sono
causa, dovrebbero introdurre ad un vero incontro con i poveri e dare luogo ad una condivisione che diventi stile
di vita. Infatti, la preghiera, il cammino del discepolato e la conversione trovano nella carita che si fa condivisione
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la verifica della loro autenticita evangelica. E da questo modo di vivere derivano gioia e serenita d’animo, perché
si tocca con mano la carne di Cristo. Se vogliamo incontrare realmente Cristo, € necessario che ne tocchiamo il
corpo in quello piagato dei poveri, come riscontro della comunione sacramentale ricevuta nell’Eucaristia. Il
Corpo di Cristo, spezzato nella sacra liturgia, si lascia ritrovare dalla carita condivisa nei volti e nelle persone dei
fratelli e delle sorelle piu deboli. Sempre attuali risuonano le parole del santo vescovo Crisostomo: «Se volete
onorare il corpo di Cristo, non disdegnatelo quando & nudo; non onorate il Cristo eucaristico con paramenti di
seta, mentre fuori del tempio trascurate quest’altro Cristo che ¢ afflitto dal freddo e dalla nudita» (Hom. in
Matthaeum, 50, 3: PG 58).

Siamo chiamati, pertanto, a tendere la mano ai poveri, a incontrarli, guardarli negli occhi, abbracciarli, per far
sentire loro il calore del’amore che spezza il cerchio della solitudine. La loro mano tesa verso di noi € anche un
invito ad uscire dalle nostre certezze e comodita, e a riconoscere il valore che la poverta in sé stessa costituisce.

4. Non dimentichiamo che per i discepoli di Cristo la poverta & anzitutto una vocazione a seguire Gesu povero. E
un cammino dietro a Lui e con Lui, un cammino che conduce alla beatitudine del Regno dei cieli (cfr Mt5,3; Lc
6,20). Poverta significa un cuore umile che sa accogliere la propria condizione di creatura limitata e peccatrice
per superare la tentazione di onnipotenza, che illude di essere immortali. La poverta € un atteggiamento del
cuore che impedisce di pensare al denaro, alla carriera, al lusso come obiettivo di vita e condizione per la
felicita. E’ la poverta, piuttosto, che crea le condizioni per assumere liberamente le responsabilita personali e
sociali, nonostante i propri limiti, confidando nella vicinanza di Dio e sostenuti dalla sua grazia. La poverta, cosi
intesa, € il metro che permette di valutare I'uso corretto dei beni materiali, € anche di vivere in modo non
egoistico e possessivo i legami e gli affetti (cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, nn. 25-45).

Facciamo nostro, pertanto, 'esempio di san Francesco, testimone della genuina poverta. Egli, proprio perché
teneva fissi gli occhi su Cristo, seppe riconoscerlo e servirlo nei poveri. Se, pertanto, desideriamo offrire il nostro
contributo efficace per il cambiamento della storia, generando vero sviluppo, & necessario che ascoltiamo |l
grido dei poveri e ci impegniamo a sollevarli dalla loro condizione di emarginazione. Nello stesso tempo, ai
poveri che vivono nelle nostre citta e nelle nostre comunita ricordo di non perdere il senso della poverta
evangelica che portano impresso nella loro vita.

5. Conosciamo la grande difficolta che emerge nel mondo contemporaneo di poter identificare in maniera chiara
la poverta. Eppure, essa ci interpella ogni giorno con i suoi mille volti segnati dal dolore, dall’emarginazione, dal
sopruso, dalla violenza, dalle torture e dalla prigionia, dalla guerra, dalla privazione della liberta e della dignita,
dall'ignoranza e dall'analfabetismo, dall’emergenza sanitaria e dalla mancanza di lavoro, dalle tratte e dalle
schiavitl, dall’esilio e dalla miseria, dalla migrazione forzata. La poverta ha il volto di donne, di uomini e di
bambini sfruttati per vili interessi, calpestati dalle logiche perverse del potere e del denaro. Quale elenco
impietoso e mai completo si € costretti a comporre dinanzi alla poverta frutto dell’ingiustizia sociale, della miseria
morale, dell’avidita di pochi e dell’'indifferenza generalizzata!

Ai nostri giorni, purtroppo, mentre emerge sempre piu la ricchezza sfacciata che si accumula nelle mani di pochi
privilegiati, e spesso si accompagna all’illegalita e allo sfruttamento offensivo della dignita umana, fa scandalo
I'estendersi della poverta a grandi settori della societa in tutto il mondo. Dinanzi a questo scenario, non si pud
restare inerti e tanto meno rassegnati. Alla poverta che inibisce lo spirito di iniziativa di tanti giovani, impedendo
loro di trovare un lavoro; alla poverta che anestetizza il senso di responsabilita inducendo a preferire la delega e
la ricerca di favoritismi; alla poverta che avvelena i pozzi della partecipazione e restringe gli spazi della
professionalita umiliando cosi il merito di chi lavora e produce; a tutto questo occorre rispondere con una nuova
visione della vita e della societa.

Tutti questi poveri — come amava dire il Beato Paolo VI — appartengono alla Chiesa per «diritto evangelico»
(Discorso di apertura della Il sessione del Concilio Ecumenico Vaticano Il, 29 settembre 1963) e obbligano
all'opzione fondamentale per loro. Benedette, pertanto, le mani che si aprono ad accogliere i poveri e a
soccorrerli: sono mani che portano speranza. Benedette le mani che superano ogni barriera di cultura, di
religione e di nazionalita versando olio di consolazione sulle piaghe dellumanita. Benedette le mani che si
aprono senza chiedere nulla in cambio, senza “se”, senza “perd” e senza “forse”: sono mani che fanno scendere



sui fratelli la benedizione di Dio.

6. Al termine del Giubileo della Misericordia ho voluto offrire alla Chiesa la Giornata Mondiale dei Poveri, perché
in tutto il mondo le comunita cristiane diventino sempre piu e meglio segno concreto della carita di Cristo per gli
ultimi e i piu bisognosi. Alle altre Giornate mondiali istituite dai miei Predecessori, che sono ormai una tradizione
nella vita delle nostre comunita, desidero che si aggiunga questa, che apporta al loro insieme un elemento di
completamento squisitamente evangelico, cioe la predilezione di Gesu per i poveri.

Invito la Chiesa intera e gli uomini e le donne di buona volonta a tenere fisso lo sguardo, in questo giorno, su
quanti tendono le loro mani gridando aiuto e chiedendo la nostra solidarieta. Sono nostri fratelli e sorelle, creati e
amati dall’'unico Padre celeste. Questa Giornata intende stimolare in primo luogo i credenti perché reagiscano
alla cultura dello scarto e dello spreco, facendo propria la cultura dell'incontro. Al tempo stesso l'invito € rivolto a
tutti, indipendentemente dall’'appartenenza religiosa, perché si aprano alla condivisione con i poveri in ogni
forma di solidarieta, come segno concreto di fratellanza. Dio ha creato il cielo e la terra per tutti; sono gli uomini,
purtroppo, che hanno innalzato confini, mura e recinti, tradendo il dono originario destinato allumanita senza
alcuna esclusione.

7. Desidero che le comunita cristiane, nella settimana precedente la Giornata Mondiale dei Poveri, che
quest’anno sara il 19 novembre, XXXIIl domenica del Tempo Ordinario, si impegnino a creare tanti momenti di
incontro e di amicizia, di solidarieta e di aiuto concreto. Potranno poi invitare i poveri e i volontari a partecipare
insieme all’Eucaristia di questa domenica, in modo tale che risulti ancora piu autentica la celebrazione della
Solennita di Nostro Signore Gesu Cristo Re dell’'universo, la domenica successiva. La regalita di Cristo, infatti,
emerge in tutto il suo significato proprio sul Golgota, quando I'lnnocente inchiodato sulla croce, povero, nudo e
privo di tutto, incarna e rivela la pienezza dell’amore di Dio. |l suo abbandonarsi completamente al Padre,
mentre esprime la sua poverta totale, rende evidente la potenza di questo Amore, che lo risuscita a vita nuova
nel giorno di Pasqua.

In questa domenica, se nel nostro quartiere vivono dei poveri che cercano protezione e aiuto, avviciniamoci a
loro: sara un momento propizio per incontrare il Dio che cerchiamo. Secondo I'insegnamento delle Scritture (cfr
Gen 18,3-5; Eb 13,2), accogliamoli come ospiti privilegiati alla nostra mensa; potranno essere dei maestri che ci
aiutano a vivere la fede in maniera piu coerente. Con la loro fiducia e disponibilita ad accettare aiuto, ci
mostrano in modo sobrio, e spesso gioioso, quanto sia decisivo vivere dell’essenziale e abbandonarci alla
provvidenza del Padre.

8. A fondamento delle tante iniziative concrete che si potranno realizzare in questa Giornata ci sia sempre la
preghiera. Non dimentichiamo che il Padre nostro & la preghiera dei poveri. La richiesta del pane, infatti, esprime
I'affidamento a Dio per i bisogni primari della nostra vita. Quanto Gesu ci ha insegnato con questa preghiera
esprime e raccoglie il grido di chi soffre per la precarieta dell’'esistenza e per la mancanza del necessario. Ai
discepoli che chiedevano a Gesu di insegnare loro a pregare, Egli ha risposto con le parole dei poveri che si
rivolgono all’'unico Padre in cui tutti si riconoscono come fratelli. Il Padre nostro € una preghiera che si esprime
al plurale: il pane che si chiede €& “nostro”, e cid comporta condivisione, partecipazione e responsabilita comune.
In questa preghiera tutti riconosciamo I'esigenza di superare ogni forma di egoismo per accedere alla gioia
dell’accoglienza reciproca.

9. Chiedo ai confratelli vescovi, ai sacerdoti, ai diaconi — che per vocazione hanno la missione del sostegno ai
poveri —, alle persone consacrate, alle associazioni, ai movimenti e al vasto mondo del volontariato di
impegnarsi perché con questa Giornata Mondiale dei Poveri si instauri una tradizione che sia contributo
concreto all’evangelizzazione nel mondo contemporaneo.

Questa nuova Giornata Mondiale, pertanto, diventi un richiamo forte alla nostra coscienza credente affinché
siamo sempre piu convinti che condividere con i poveri ci permette di comprendere il Vangelo nella sua verita
piu profonda. | poveri non sono un problema: sono una risorsa a cui attingere per accogliere e vivere I'essenza
del Vangelo.



Dal Vaticano, 13 giugno 2017

Memoria di Sant’Antonio di Padova

FRANCESCO

[00907-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Message du Saint-Pere
Pour la Journee Mondiale des Pauvres
33éme Dimanche du Temps Ordinaire

19 novembre 2017

N’aimons pas en paroles, mais par des actes

1. «Petits enfants, n’aimons pas en paroles ni par des discours, par des actes et en vérité» (1 Jn 3, 18). Ces
paroles de I'apbtre Jean expriment un impératif dont aucun chrétien ne peut faire abstraction. La gravité avec
lagquelle le “disciple bien-aimé” transmet, jusqu’a nos jours, le commandement de Jésus s’accentue encore
davantage par 'opposition qu’elle révéle entre les paroles vides qui sont souvent sur nos lévres et les actes
concrets auxquels nous sommes au contraire appelés a nous mesurer. L’amour n’admet pas d’alibi: celui qui
entend aimer comme Jésus a aimé doit faire sien son exemple; surtout quand on est appelé a aimer les
pauvres. La fagon d’aimer du Fils de Dieu, par ailleurs, est bien connue, et Jean le rappelle clairement. Elle se
fonde sur deux pierres angulaires: Dieu a aimé le premier (cf. 7 Jn 4, 10.19); et il a aimé en se donnant tout
entier, y compris sa propre vie (cf. 1 Jn 3, 16).

Un tel amour ne peut rester sans réponse. Méme donné de maniére unilatérale, c’est-a-dire sans rien demander
en échange, il enflamme cependant tellement le cceur que n'importe qui se sent porté a y répondre malgré ses
propres limites et péchés. Et cela est possible si la grace de Dieu, sa charité miséricordieuse sont accueillies,
autant que possible, dans notre cceur, de fagon a stimuler notre volonté ainsi que nos affections a 'amour
envers Dieu lui-méme et envers le prochain. De cette fagon, la miséricorde qui jaillit, pour ainsi dire, du coeur de
la Trinité peut arriver a mettre en mouvement notre vie et créer de la compassion et des ceuvres de miséricorde
en faveur des fréres et des sceurs qui sont dans le besoin.

2. «Un pauvre crie; le Seigneur I'entend» (Ps 33, 7). Depuis toujours, 'Eglise a compris I'importance de ce cri.
Nous avons un grand témoignage dés les premieres pages des Actes des Apébtres, ou Pierre demande de
choisir sept hommes «remplis d’Esprit Saint et de sagesse» (6, 3), afin qu’ils assument le service de I'assistance
aux pauvres. C’est certainement I'un des premiers signes par lesquels la communauté chrétienne s’est
présentée sur la scéne du monde: le service des plus pauvres. Tout cela lui était possible parce qu’elle avait
compris que la vie des disciples de Jésus devait s’exprimer dans une fraternité et une solidarité telles qu’elles
doivent correspondre a I'enseignement principal du Maitre qui avait proclamé heureux et héritiers du Royaume
des cieux les pauvres (cf. Mt 5, 3).

«lls vendaient leurs biens et leurs possessions, et ils en partageaient le produit entre tous en fonction des
besoins de chacun» (Ac 2, 45). Cette expression montre clairement la vive préoccupation des premiers
chrétiens. L’évangéliste Luc, I'auteur sacré qui, plus que tout autre, a réservé une large place a la miséricorde,
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ne fait pas de rhétorique lorsqu’il décrit la pratique de partage de la premiére communauté. Au contraire, en la
recommandant, il entend s’adresser aux croyants de toute génération, et donc a nous aussi, pour nous soutenir
dans le témoignage et susciter notre action en faveur de ceux qui sont le plus dans le besoin. Le méme
enseignement est donné avec autant de conviction par I'ap6tre Jacques, qui, dans sa Lettre, utilise des
expressions fortes et incisives: «Ecoutez, donc, mes fréres bien-aimés! Dieu, Iui, n’a-t-il pas choisi ceux qui sont
pauvres aux yeux du monde pour en faire des riches dans la foi, et des héritiers du Royaume promis par lui a
ceux qui 'auront aimé? Mais vous, vous avez privé le pauvre de sa dignité. Or n’est-ce pas les riches qui vous
oppriment, et vous trainent devant les tribunaux? [...] Mes fréres, si quelqu’un prétend avoir la foi, sans la mettre
en ceuvre, a quoi cela sert-il? Sa foi peut-elle le sauver? Supposons qu’un frére ou une sceur n’ait pas de quoi
s’habiller, ni de quoi manger tous les jours; si 'un de vous leur dit: “Allez en paix! Mettez-vous au chaud, et
mangez a votre faim!” sans leur donner le nécessaire pour vivre, a quoi cela sert-il? Ainsi donc, la foi, si elle
n'est pas mise en ceuvre, est bel et bien morte» (2, 5-6.14-17).

3. ll'y a eu, cependant, des moments ou les chrétiens n’ont pas écouté jusqu’au bout cet appel, en se laissant
contaminer par la mentalité mondaine. Mais I'Esprit Saint n’a pas manqué de leur rappeler de maintenir le
regard fixé sur I'essentiel. Il a fait surgir, en effet, des hommes et des femmes qui, de diverses maniéres, ont
offert leur vie au service des pauvres. Que de pages d’histoire, en ces deux mille ans, ont été écrites par des
chrétiens qui en toute simplicité et humilité, et par la généreuse imagination de la charité, ont servi leurs fréres
plus pauvres!

Parmi ceux-ci, se détache I'exemple de Francois d’Assise, qui a été suivi par de nombreux hommes et femmes
saints au cours des siécles. Il ne s’est pas contenté d’embrasser et de faire I'auméne aux Iépreux, mais il a
décidé d’aller a Gubbio pour rester avec eux. Lui-méme a vu dans cette rencontre le tournant de sa conversion:
«Comme j'étais dans les péchés, il me semblait extrémement amer de voir des Iépreux. Et le Seigneur lui-méme
me conduisit parmi eux et je fis miséricorde avec eux. Et en m’en allant de chez eux, ce qui me semblait amer
fut changé pour moi en douceur de I'esprit et du corps» (Test. 1-3: SF 308). Ce témoignage manifeste la force
transformante de la charité et le style de vie des chrétiens.

Ne pensons pas aux pauvres uniquement comme destinataires d’'une bonne action de volontariat a faire une fois
la semaine, ou encore moins de gestes improvisés de bonne volonté pour apaiser notre conscience. Ces
expériences, méme valables et utiles pour sensibiliser aux besoins de nombreux fréres et aux injustices qui en
sont souvent la cause, devraient introduire a une rencontre authentique avec les pauvres et donner lieu a un
partage qui devient style de vie. En effet, |a priére, le chemin du disciple et la conversion trouvent, dans la
charité qui se fait partage, le test de leur authenticité évangélique. Et de cette fagon de vivre dérivent joie et
sérénité d’esprit, car on touche de la main la chair du Christ. Si nous voulons rencontrer réellement le Christ, il
est nécessaire que nous touchions son corps dans le corps des pauvres couvert de plaies, comme réponse a la
communion sacramentelle regue dans I'Eucharistie. Le Corps du Christ, rompu dans la liturgie sacrée, se laisse
retrouver, par la charité partagée, dans les visages et dans les personnes des fréres et des sceurs les plus
faibles. Toujours actuelles, résonnent les paroles du saint évéques Chrysostome: «Si vous voulez honorer le
corps du Christ, ne le méprisez pas lorsqu’il est nu; n’honorez pas le Christ eucharistique avec des ornements
de soie, tandis qu’a I'extérieur du temple vous négligez cet autre Christ qui souffre du froid et de la nudité»
(Hom. In Matthaeum, 50, 3: PG, 58).

Nous sommes appelés, par conséquent, a tendre la main aux pauvres, a les rencontrer, a les regarder dans les
yeux, a les embrasser, pour leur faire sentir la chaleur de 'amour qui rompt le cercle de la solitude. Leur main
tendue vers nous est aussi une invitation a sortir de nos certitudes et de notre confort, et a reconnaitre la valeur
que constitue en soi la pauvreté.

4. N'oublions pas que pour les disciples du Christ, la pauvreté est avant tout une vocation a suivre Jésus
pauvre. C’est un chemin derriére lui et avec lui, un chemin qui conduit a la béatitude du Royaume des cieux (cf.
Mt 5, 3; Lc 6, 20). Pauvreté signifie un coeur humble qui sait accueillir sa propre condition de créature limitée et
pécheresse pour surmonter la tentation de toute-puissance, qui fait croire qu’on est immortel. La pauvreté est
une attitude du cceur qui empéche de penser a I'argent, a la carriére, au luxe comme objectif de vie et condition
pour le bonheur. C’est la pauvreté, plutét, qui crée les conditions pour assumer librement les responsabilités
personnelles et sociales, malgré les limites de chacun, comptant sur la proximité de Dieu et soutenu par sa



grace. La pauvreté, ainsi entendue, est la mesure qui permet de juger de I'utilisation correcte des biens
matériels, et également de vivre de maniére non égoiste et possessive les liens et affections (cf. Catéchisme de
I'Eglise catholique, nn. 25-45).

Faisons nétre, par conséquent, I'exemple de saint Francgois, témoin de I'authentique pauvreté. Précisément
parce qu’il avait les yeux fixés sur le Christ, il a su le reconnaitre et le servir dans les pauvres. Si, par
conséquent, nous voulons offrir une contribution efficace pour le changement de I'histoire, en promouvant un
vrai développement, il est nécessaire d’écouter le cri des pauvres et de nous engager a les faire sortir de leur
condition de marginalisation. En méme temps, je rappelle aux pauvres qui vivent dans nos villes et dans nos
communautés de ne pas perdre le sens de la pauvreté évangélique qu’ils portent imprimé dans leur vie.

5. Nous savons la grande difficulté qui émerge dans le monde contemporain de pouvoir identifier clairement la
pauvreté. Cependant, elle nous interpelle chaque jour par ses mille visages marqués par la douleur, par la
marginalisation, par I'abus, par la violence, par les tortures et par 'emprisonnement, par la guerre, par la
privation de la liberté et de la dignité, par I'ignorance et par I'analphabétisme, par I'urgence sanitaire et par le
manque de travail, par les traites et par les esclavages, par I'exil et par la misere, par la migration forcée. La
pauvreté a le visage de femmes, d’hommes et d’enfants exploités pour de vils intéréts, piétinés par des logiques
perverses du pouvoir et de I'argent. Quelle liste impitoyable et jamais compléte se trouve-t-on obligé d’établir
face a la pauvreté fruit de I'injustice sociale, de la misére morale, de l'avidité d’'une minorité et de l'indifférence
généralisée!

De nos jours, malheureusement, tandis qu’émerge toujours davantage la richesse insolente qui s’accumule
dans les mains de quelques privilégiés et souvent est accompagnée de I'inégalité et de I'exploitation offensant la
dignité humaine, I'expansion de la pauvreté a de grands secteurs de la société dans le monde entier fait
scandale. Face & cette situation, on ne peut demeurer inerte et encore moins résigné. A la pauvreté qui inhibe
I'esprit d’initiative de nombreux jeunes, en les empéchant de trouver un travail; a la pauvreté qui anesthésie le
sens de responsabilité conduisant a préférer la procuration et la recherche de favoritismes; a la pauvreté qui
empoisonne les puits de la participation et restreint les espaces du professionnalisme en humiliant ainsi le
mérite de celui qui travaille et produit; a tout cela, il faut répondre par une nouvelle vision de la vie et de la
société.

Tous ces pauvres — comme aimait le dire le Pape Paul VI — appartiennent & I'Eglise par «droit évangélique»
(Discours d’ouverture de la 2éme session du Concile CEcuménique Vatican I, 29 septembre 1963) et exigent
I'option fondamentale pour eux. Bénies, par conséquent, les mains qui s’ouvrent pour accueillir les pauvres et
pour les secourir: ce sont des mains qui apportent I'espérance. Bénies, les mains qui surmontent toutes les
barriéres de culture, de religion et de nationalité en versant I'huile de consolation sur les plaies de 'humanité.
Bénies, les mains qui s’ouvrent sans rien demander en échange, sans “si”’, sans “mais” et sans “peut-étre”: ce
sont des mains qui font descendre sur les fréres la bénédiction de Dieu.

6. Au terme du Jubilé de la Miséricorde, j’ai voulu offrir & 'Eglise la Journée Mondiale des Pauvres, afin que
dans le monde entier les communautés chrétiennes deviennent toujours davantage et mieux signe concret de la
charité du Christ pour les derniers et pour ceux qui sont le plus dans le besoin. Aux autres Journées mondiales
instituées par mes Prédécesseurs, qui sont désormais une tradition dans la vie de nos communautés, je
voudrais que s’ajoute celle-ci, qui apporte a leur ensemble un complément typiquement évangélique, c’est-a-dire
la prédilection de Jésus pour les pauvres.

Jlinvite 'Eglise tout entiére ainsi que les hommes et les femmes de bonne volonté & avoir le regard fixé, en cette
journée, sur tous ceux qui tendent les mains en criant au secours et en sollicitant notre solidarité. Ce sont nos
fréres et sceurs, créés et aimés par 'unique Pére céleste. Cette Journée entend stimuler, en premier lieu, les
croyants afin qu'ils réagissent a la culture du rebut et du gaspillage, en faisant leur la culture de la rencontre. En
méme temps, l'invitation est adressée a tous, indépendamment de I'appartenance religieuse, afin qu’ils
s’ouvrent au partage avec les pauvres, sous toutes les formes de solidarité, en signe concret de fraternité. Dieu
a créé le ciel et la terre pour tous; ce sont les hommes, malheureusement, qui ont créé les frontiéres, les murs et
les clbtures, en trahissant le don originel destiné a ’humanité sans aucune exclusion.
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7. Je souhaite que les communautés chrétiennes, au cours de la semaine qui précéde la Journée Mondiale des
Pauvres, qui cette année sera le 19 novembre, 33éme dimanche du Temps Ordinaire, ceuvrent pour créer de
nombreux moments de rencontre et d’amitié, de solidarité et d’aide concréte. lls pourront, ensuite, inviter les
pauvres et les volontaires a participer ensemble a I'Eucharistie de ce dimanche, en sorte que la célébration de la
Solennité de Notre Seigneur Jésus Christ Roi de l'univers se révele encore plus authentique, le dimanche
suivant. La royauté du Christ, en effet, émerge dans toute sa signification précisément sur le Golgotha, lorsque
I'Innocent cloué sur la croix, pauvre, nu et privé de tout, incarne et révéle la plénitude de I'amour de Dieu. Son
abandon complet au Pére, tandis qu’il exprime sa pauvreté totale, rend évident la puissance de cet Amour, qui
le ressuscite a une vie nouvelle le jour de Paques.

En ce dimanche, si dans notre quartier vivent des pauvres qui cherchent protection et aide, approchons-nous
d’eux: ce sera un moment propice pour rencontrer le Dieu que nous cherchons. Selon I'enseignement des
Ecritures (cf. Gn 18, 3-5; He 13, 2), accueillons-les comme des hobtes privilégiés a notre table; ils pourront étre
des maitres qui nous aident a vivre la foi de maniére plus cohérente. Par leur confiance et leur disponibilité a
accepter de l'aide, ils nous montrent de maniére sobre, et souvent joyeuse, combien il est important de vivre de
I'essentiel et de nous abandonner a la providence du Pére.

8. A la base des nombreuses initiatives qui peuvent se réaliser lors de cette Journée, qu'il y ait toujours la priére.
N’oublions pas que le Notre Peére est la priere des pauvres. La demande du pain, en effet, exprime la confiance
en Dieu pour les besoins primaires de notre vie. Ce que Jésus nous a enseigné par cette priere exprime et
recueille le cri de celui qui souffre de la précarité de I'existence et du manque du nécessaire. Aux disciples qui
demandaient a Jésus de leur apprendre a prier, il a répondu par les paroles des pauvres qui s’adressent au
Pére unique dans lequel tous se reconnaissent comme fréres. Le Nofre Pere est une priére qui s’exprime au
pluriel: le pain demandé est “notre”, et cela comporte partage, participation et responsabilité commune. Dans
cette priere, nous reconnaissons tous I'exigence de surmonter toute forme d’égoisme pour accéder a la joie de
I'accueil réciproque.

9. Je demande aux confréres évéques, aux prétres, aux diacres — qui par vocation ont la mission du soutien aux
pauvres -, aux personnes consacrées, aux associations, aux mouvements et au vaste monde du volontariat
d’ceuvrer afin que par cette Journée Mondiale des Pauvres s’instaure une tradition qui soit une contribution
concréte a I'évangélisation dans le monde contemporain.

Que cette nouvelle Journée Mondiale, par conséquent, devienne un appel fort a notre conscience de croyants
pour que nous soyons plus convaincus que partager avec les pauvres nous permet de comprendre I'Evangile
dans sa veérité la plus profonde. Les pauvres ne sont un probléme: ils sont une ressource ou il faut puiser pour
accueillir et vivre 'essence de I'Evangile.

Du Vatican, le 13 juin 2017

Mémoire de saint Antoine de Padoue
FRANCOIS

[00907-FR.01] [Texte original: Italien]
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Let us love, not with words but with deeds

1. “Little children, let us not love in word or speech, but in deed and in truth” (7 Jn 3:18). These words of the
Apostle John voice an imperative that no Christian may disregard. The seriousness with which the “beloved
disciple” hands down Jesus’ command to our own day is made even clearer by the contrast between the empty
words so frequently on our lips and the concrete deeds against which we are called to measure ourselves. Love
has no alibi. Whenever we set out to love as Jesus loved, we have to take the Lord as our example; especially
when it comes to loving the poor. The Son of God’s way of loving is well-known, and John spells it out clearly. It
stands on two pillars: God loved us first (cf. 1 Jn4:10.19), and he loved us by giving completely of himself, even
to laying down his life (cf. 1 Jn 3:16).

Such love cannot go unanswered. Even though offered unconditionally, asking nothing in return, it so sets hearts
on fire that all who experience it are led to love back, despite their limitations and sins. Yet this can only happen
if we welcome God’s grace, his merciful charity, as fully as possible into our hearts, so that our will and even our
emotions are drawn to love both God and neighbour. In this way, the mercy that wells up — as it were — from the
heart of the Trinity can shape our lives and bring forth compassion and works of mercy for the benefit of our
brothers and sisters in need.

2. “This poor man cried, and the Lord heard him” (Ps 34:6). The Church has always understood the importance
of this cry. We possess an outstanding testimony to this in the very first pages of the Acts of the Apostles, where
Peter asks that seven men, “full of the Spirit and of wisdom” (6:3), be chosen for the ministry of caring for the
poor. This is certainly one of the first signs of the entrance of the Christian community upon the world’s stage:
the service of the poor. The earliest community realized that being a disciple of Jesus meant demonstrating
fraternity and solidarity, in obedience to the Master’s proclamation that the poor are blessed and heirs to the
Kingdom of heaven (cf. Mt 5:3).

“They sold their possessions and goods and distributed them to all, as any had need” (Acts 2:45). In these
words, we see clearly expressed the lively concern of the first Christians. The evangelist Luke, who more than
any other speaks of mercy, does not exaggerate when he describes the practice of sharing in the early
community. On the contrary, his words are addressed to believers in every generation, and thus also to us, in
order to sustain our own witness and to encourage our care for those most in need. The same message is
conveyed with similar conviction by the Apostle James. In his Letter, he spares no words: “Listen, my beloved
brethren. Has not God chosen those who are poor in the world to be rich in faith and heirs of the kingdom that he
has promised to those who love him? But you have dishonoured the poor man. Is it not the rich who oppress
you, and drag you into court? ... What does it profit, my brethren, if a man says he has faith but has not works?
Can his faith save him? If a brother or sister is poorly clothed and in lack of daily food, and one of you says to
them, ‘Go in peace, be warmed and filled”, without giving them the things needed for the body; what does it
profit? So faith by itself, if it has not works, is dead’ (2:5-6.14-17).

3. Yet there have been times when Christians have not fully heeded this appeal, and have assumed a worldly
way of thinking. Yet the Holy Spirit has not failed to call them to keep their gaze fixed on what is essential. He
has raised up men and women who, in a variety of ways, have devoted their lives to the service of the poor.
Over these two thousand years, how many pages of history have been written by Christians who, in utter
simplicity and humility, and with generous and creative charity, have served their poorest brothers and sisters!

The most outstanding example is that of Francis of Assisi, followed by many other holy men and women over the
centuries. He was not satisfied to embrace lepers and give them alms, but chose to go to Gubbio to stay with
them. He saw this meeting as the turning point of his conversion: “When | was in my sins, it seemed a thing too
bitter to look on lepers, and the Lord himself led me among them and | showed them mercy. And when | left
them, what had seemed bitter to me was changed into sweetness of mind and body” (Text 1-3: FF 110). This
testimony shows the transformative power of charity and the Christian way of life.
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We may think of the poor simply as the beneficiaries of our occasional volunteer work, or of impromptu acts of
generosity that appease our conscience. However good and useful such acts may be for making us sensitive to
people’s needs and the injustices that are often their cause, they ought to lead to a true encounter with the poor
and a sharing that becomes a way of life. Our prayer and our journey of discipleship and conversion find the
confirmation of their evangelic authenticity in precisely such charity and sharing. This way of life gives rise to joy
and peace of soul, because we touch with our own hands the flesh of Christ. If we truly wish to encounter Christ,
we have to touch his body in the suffering bodies of the poor, as a response to the sacramental communion
bestowed in the Eucharist. The Body of Christ, broken in the sacred liturgy, can be seen, through charity and
sharing, in the faces and persons of the most vulnerable of our brothers and sisters. Saint John Chrysostom’s
admonition remains ever timely: “If you want to honour the body of Christ, do not scorn it when it is naked; do not
honour the Eucharistic Christ with silk vestments, and then, leaving the church, neglect the other Christ suffering
from cold and nakedness” (Hom. in Matthaeum, 50.3: PG 58).

We are called, then, to draw near to the poor, to encounter them, to meet their gaze, to embrace them and to let
them feel the warmth of love that breaks through their solitude. Their outstretched hand is also an invitation to
step out of our certainties and comforts, and to acknowledge the value of poverty in itself.

4. Let us never forget that, for Christ’s disciples, poverty is above all a call to follow Jesus in his own poverty. It
means walking behind him and beside him, a journey that leads to the beatitude of the Kingdom of heaven (cf.
Mt 5:3; Lk 6:20). Poverty means having a humble heart that accepts our creaturely limitations and sinfulness and
thus enables us to overcome the temptation to feel omnipotent and immortal. Poverty is an interior attitude that
avoids looking upon money, career and luxury as our goal in life and the condition for our happiness. Poverty
instead creates the conditions for freely shouldering our personal and social responsibilities, despite our
limitations, with trust in God’s closeness and the support of his grace. Poverty, understood in this way, is the
yardstick that allows us to judge how best to use material goods and to build relationships that are neither selfish
nor possessive (cf. Catechism of the Catholic Church, Nos. 25-45).

Let us, then, take as our example Saint Francis and his witness of authentic poverty. Precisely because he kept
his gaze fixed on Christ, Francis was able to see and serve him in the poor. If we want to help change history
and promote real development, we need to hear the cry of the poor and commit ourselves to ending their
marginalization. At the same time, | ask the poor in our cities and our communities not to lose the sense of
evangelical poverty that is part of their daily life.

5. We know how hard it is for our contemporary world to see poverty clearly for what it is. Yet in myriad ways
poverty challenges us daily, in faces marked by suffering, marginalization, oppression, violence, torture and
imprisonment, war, deprivation of freedom and dignity, ignorance and illiteracy, medical emergencies and
shortage of work, trafficking and slavery, exile, extreme poverty and forced migration. Poverty has the face of
women, men and children exploited by base interests, crushed by the machinations of power and money. What
a bitter and endless list we would have to compile were we to add the poverty born of social injustice, moral
degeneration, the greed of a chosen few, and generalized indifference!

Tragically, in our own time, even as ostentatious wealth accumulates in the hands of the privileged few, often in
connection with illegal activities and the appalling exploitation of human dignity, there is a scandalous growth of
poverty in broad sectors of society throughout our world. Faced with this scenario, we cannot remain passive,
much less resigned. There is a poverty that stifles the spirit of initiative of so many young people by keeping
them from finding work. There is a poverty that dulls the sense of personal responsibility and leaves others to do
the work while we go looking for favours. There is a poverty that poisons the wells of participation and allows
little room for professionalism; in this way it demeans the merit of those who do work and are productive. To all
these forms of poverty we must respond with a new vision of life and society.

All the poor — as Blessed Paul VI loved to say — belong to the Church by “evangelical right” (Address at the
Opening of the Second Session of the Second Vatican Ecumenical Council, 29 September 1963), and require of
us a fundamental option on their behalf. Blessed, therefore, are the open hands that embrace the poor and help
them: they are hands that bring hope. Blessed are the hands that reach beyond every barrier of culture, religion
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and nationality, and pour the balm of consolation over the wounds of humanity. Blessed are the open hands that
ask nothing in exchange, with no “ifs” or “buts” or “maybes”: they are hands that call down God’s blessing upon
their brothers and sisters.

6. At the conclusion of the Jubilee of Mercy, | wanted to offer the Church a World Day of the Poor, so that
throughout the world Christian communities can become an ever greater sign of Christ’s charity for the least and
those most in need. To the World Days instituted by my Predecessors, which are already a tradition in the life of
our communities, | wish to add this one, which adds to them an exquisitely evangelical fullness, that is, Jesus’
preferential love for the poor.

| invite the whole Church, and men and women of good will everywhere, to turn their gaze on this day to all
those who stretch out their hands and plead for our help and solidarity. They are our brothers and sisters,
created and loved by the one Heavenly Father. This Day is meant, above all, to encourage believers to react
against a culture of discard and waste, and to embrace the culture of encounter. At the same time, everyone,
independent of religious affiliation, is invited to openness and sharing with the poor through concrete signs of
solidarity and fraternity. God created the heavens and the earth for all; yet sadly some have erected barriers,
walls and fences, betraying the original gift meant for all humanity, with none excluded.

7. It is my wish that, in the week preceding the World Day of the Poor, which falls this year on 19 November, the
Thirty-third Sunday of Ordinary Time, Christian communities will make every effort to create moments of
encounter and friendship, solidarity and concrete assistance. They can invite the poor and volunteers to take
part together in the Eucharist on this Sunday, in such a way that there be an even more authentic celebration of
the Solemnity of Our Lord Jesus Christ, Universal King, on the following Sunday. The kingship of Christ is most
evident on Golgotha, when the Innocent One, nailed to the cross, poor, naked and stripped of everything,
incarnates and reveals the fullness of God’s love. Jesus’ complete abandonment to the Father expresses his
utter poverty and reveals the power of the Love that awakens him to new life on the day of the Resurrection.

This Sunday, if there are poor people where we live who seek protection and assistance, let us draw close to
them: it will be a favourable moment to encounter the God we seek. Following the teaching of Scripture (cf. Gen
18:3-5; Heb 13:2), let us welcome them as honoured guests at our table; they can be teachers who help us live
the faith more consistently. With their trust and readiness to receive help, they show us in a quiet and often joyful
way, how essential it is to live simply and to abandon ourselves to God’s providence.

8. At the heart of all the many concrete initiatives carried out on this day should always be prayer. Let us not
forget that the Our Father is the prayer of the poor. Our asking for bread expresses our entrustment to God for
our basic needs in life. Everything that Jesus taught us in this prayer expresses and brings together the cry of all
who suffer from life’s uncertainties and the lack of what they need. When the disciples asked Jesus to teach
them to pray, he answered in the words with which the poor speak to our one Father, in whom all acknowledge
themselves as brothers and sisters. The Our Father is a prayer said in the plural: the bread for which we ask is
“ours”, and that entails sharing, participation and joint responsibility. In this prayer, all of us recognize our need
to overcome every form of selfishness, in order to enter into the joy of mutual acceptance.

9. I ask my brother Bishops, and all priests and deacons who by their vocation have the mission of supporting
the poor, together with all consecrated persons and all associations, movements and volunteers everywhere, to
help make this World Day of the Poor a tradition that concretely contributes to evangelization in today’s world.

This new World Day, therefore, should become a powerful appeal to our consciences as believers, allowing us
to grow in the conviction that sharing with the poor enables us to understand the deepest truth of the Gospel.
The poor are not a problem: they are a resource from which to draw as we strive to accept and practise in our
lives the essence of the Gospel.

From the Vatican, 13 June 2017

Memorial of Saint Anthony of Padua
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Traduzione in lingua tedesca

Botschaft von Papst Franziskus
zum Ersten Welttag der Armen
33. Sonntag im Jahreskreis

19. November 2017

Liebt nicht mit Worten sondern in Taten

1. ,Meine Kinder, wir wollen nicht mit Wort und Zunge lieben, sondern in Tat und Wahrheit* (7 Joh 3,18). Diese
Worte des Apostels Johannes stellen einen Imperativ dar, dem sich kein Christ entziehen kann. Die
Ernsthaftigkeit, mit der der “Lieblingsjlnger” bis in unsere Tage hinein das Gebot Jesu verkiindet, wird
besonders deutlich durch den Gegensatz zwischen den leeren Worten, die wir oftmals im Mund fiihren, und den
konkreten Taten, an denen wir eigentlich gerufen sind, uns zu messen. Die Liebe erlaubt kein Alibi: Wer lieben
will, wie Jesus geliebt hat, muss ganz und gar seinem Beispiel folgen. Das gilt besonders, wenn es um die
Armen geht. Die Art und Weise, wie der Sohn Gottes geliebt hat, ist wohl bekannt, und Johannes ruft uns mit
klaren Worten ihre tragenden Saulen in Erinnerung: Gott hat uns zuerst geliebt (vgl. 1 Joh 4,10.19); und er hat
uns so geliebt, dass er sein Leben fir uns hingegeben hat (vgl. 7 Joh 3,16).

Eine solche Liebe kann nicht ohne Antwort bleiben. Auch wenn sie einseitig und bedingungslos geschenkt wird,
ohne eine Gegenleistung zu erwarten, entziindet sie doch die Herzen derart, dass diese trotz aller persoénlichen
Grenzen und Siinden dazu geflihrt werden, diese Liebe zu erwidern. Das gelingt, wenn wir die Gnade Gottes,
seine barmherzige Liebe, im Rahmen unserer Méglichkeiten in unseren Herzen aufnehmen, so dass unser Wille
und auch unsere Gefiihle zur Liebe zu Gott selbst und zum Néachsten bewegt werden. Auf diese Weise kann die
Barmherzigkeit, die sozusagen aus dem Herzen der Dreifaltigkeit entspringt, unser Leben in Bewegung bringen
und Mitgefiihl und Werke der Barmherzigkeit fiir unsere Briider und Schwestern in Not hervorbringen.

2. ,Da rief ein Armer und der Herr erhorte ihn® (Ps 34,7). Immer schon hat die Kirche die Bedeutung eines
solchen Schreis begriffen. Die ersten Seiten der Apostelgeschichte geben Zeugnis davon, wenn Petrus aufruft,
sieben Manner auszuwahlen ,voll Geist und Weisheit (6,3), um ihnen den Dienst an den Armen zu Ubertragen.
Das ist gewiss eines der ersten Zeichen, durch das die christliche Gemeinschaft auf der Blihne dieser Welt in
Erscheinung tritt: der Dienst an den Armsten. All dies war ihr méglich, weil sie begriffen, dass das Leben der
Jiinger Jesu in einer solchen Briderlichkeit und Solidaritat Ausdruck finden musste, die der grundsatzlichen
Lehre des Meisters entsprechen, der die Armen selig und zu Erben des Himmelreiches erklart hatte (vgl. Mt
5,3).

»oie verkauften Hab und Gut und teilten davon allen zu, jedem so viel, wie er nétig hatte® (Apg 2,45). Hier wird
die aufrichtige Sorge der ersten Christen deutlich. Der Evangelist Lukas, jener biblische Autor, der mehr als alle
anderen dem Thema der Barmherzigkeit Raum gegeben hat, macht nicht etwa nur schéne Worte, wenn er
berichtet, wie die ersten Christen ihre Glter geteilt haben. Ganz im Gegenteil, wenn er davon erzahlt,
beabsichtigt er, zu den Glaubigen aller Zeiten zu sprechen, und damit auch zu uns, um uns im Zeugnis zu
ermutigen und uns zum Einsatz fiir die Bedirftigsten anzuspornen. Das Gleiche lehrt uns der Apostel Jakobus
mit ebensolcher Uberzeugung. In seinem Brief wahlt er starke und eindriickliche Worte: ,Hort, meine geliebten
Brider und Schwestern! Hat nicht Gott die Armen in der Welt zu Reichen im Glauben und Erben des Reiches
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erwahlt, das er denen verheil3en hat, die ihn lieben? Ihr aber habt den Armen entehrt. Sind es nicht die Reichen,
die euch unterdriicken und euch vor die Gerichte schleppen? [...] Was niitzt es, meine Brider und Schwestern,
wenn einer sagt, er habe Glauben, aber es fehlen die Werke? Kann etwa der Glaube ihn retten? Wenn ein
Bruder oder eine Schwester ohne Kleidung sind und ohne das tagliche Brot und einer von euch zu ihnen sagt:
Geht in Frieden, warmt und sattigt euch!, ihr gebt ihnen aber nicht, was sie zum Leben brauchen — was nutzt
das? So ist auch der Glaube fir sich allein tot, wenn er nicht Werke vorzuweisen hat” (Jak 2,5-6.14-17).

3. Allerdings gab es auch Momente, in denen die Christen diesen Aufruf nicht wirklich bis in die Tiefe befolgt
haben und sich stattdessen von einer weltlichen Denkweise anstecken lieRen. Aber der Heilige Geist hat es nie
versaumt, sie daran zu erinnern, den Blick auf das Wesentliche gerichtet zu halten. Denn er hat immer wieder
Manner und Frauen erweckt, die ihr Leben fiir den Dienst an den Armen hingegeben haben. Wie viele Seiten
Geschichte wurden in den letzten 2000 Jahren von Christen geschrieben, die in aller Schlichtheit und Demut
sowie mit dem groRRziigigen Erfindungsreichtum, wie sie nur die Nachstenliebe schenken kann, ihren armsten
Briidern und Schwestern gedient haben!

Unter ihnen sticht das Beispiel des Heiligen Franz von Assisi hervor, dem zahllose andere heilige Manner und
Frauen durch die Jahrhunderte gefolgt sind. Er gab sich nicht damit zufrieden, die Aussatzigen zu umarmen und
ihnen Almosen zu geben, sondern er entschied sich, nach Gubbio zu gehen und mit ihnen zu leben. Er selbst
sieht in dieser Begegnung sein grof3es Bekehrungserlebnis: ,Als ich in Stinden war, kam es mir sehr bitter vor,
Aussatzige zu sehen. Und der Herr selbst hat mich unter sie gefiihrt, und ich habe ihnen Barmherzigkeit
erwiesen. Und da ich fortging von ihnen, wurde mir das, was mir bitter vorkam, in StRigkeit der Seele und des
Leibes verwandelt" (Testament 1-3). Dieses Zeugnis bringt die verwandelnde Kraft der Nachstenliebe und auch
den christlichen Lebensstil zum Ausdruck.

Denken wir also an die Armen nicht nur als Empfanger eines wohltatigen, einmal in der Woche zu verrichtenden
Freiwilligendienstes oder von improvisierten Gesten des guten Willens, um unser Gewissen zu beruhigen. Diese
Taten sind zwar wertvoll und helfen uns durchaus, auf die Bediirfnisse unserer Briider und Schwestern sowie
auch auf die Ungerechtigkeiten, die oftmals zu ihrer Situation fiihrt, zu achten. Letztendlich sollten sie uns
jedoch zu einer wirklichen Begegnung mit den Armen fihren und der Haltung des Teilens Raum geben, die zum
Lebensstil werden soll. Das Gebet, der Weg der Jiingerschaft und die Bekehrung finden in der Nachstenliebe,
die bereit ist zu teilen, eine Bestatigung ihrer evangelischen Glaubwirdigkeit. Aus dieser Lebensweise kommen
Freude und Seelenfrieden, denn sie erlaubt uns, mit den eigenen Handen das Fleisch Christi zu berihren. Wenn
wir wirklich Christus begegnen wollen, dann missen wir seinen Leib auch im gemarterten Leib der Armen
bertihren — gleichsam als Antwort auf die sakramentale Kommunion in der Eucharistie. Der Leib Christi, der in
der Eucharistie gebrochen wird, lasst sich, wenn wir die Liebe weiterschenken, im Angesicht und in den
Personen der schwéachsten Brider und Schwestern wiederfinden. Zeitlos glltig erklingen die Worte des heiligen
Bischofs Johannes Chrysostomos: ,Willst du den Leib Christi ehren? Dann Ubersieh nicht, dass dieser Leib
nackt ist. Ehre den Herrn nicht im Haus der Kirche mit seidenen Gewandern, wahrend du ihn draufen
vernachlassigst, wo er unter Kalte und BI6Re leidet” (Predigt zum Matthdusevangelium, 50, 3: PG 58).

Wir sind also gerufen, den Armen die Hand zu reichen, ihnen zu begegnen, in ihre Augen zu schauen, sie zu
umarmen, sie die Warme der Liebe spliren zu lassen, die den Teufelskreis der Einsamkeit zerbricht. Die Hand,
die sie ihrerseits uns entgegenstrecken, ist eine Einladung, aus unserer Sicherheit und Bequemlichkeit
auszubrechen. Sie |&dt uns ein, den Reichtum zu erkennen, den die Armut in sich selbst bereithalt.

4. Vergessen wir nicht, dass fiir die Jinger Christi die Armut vor allem in der Berufung besteht, dem armen
Christus nachzufolgen. Sie ist der Weg, auf dem wir ihm nachfolgen und auf dem wir mit ihm unterwegs sind, ein
Weg, der zur Seligkeit des Himmelreiches fuhrt (vgl. Mt 5,3; Lk 6,20). Wahre Armut bedeutet, ein demiitiges
Herz zu haben, das als Geschopf um die eigene Begrenztheit und Stindhaftigkeit weid und darum der
Versuchung von Allmachtsvorstellungen, die Unsterblichkeit vortduscht, widerstehen kann. Die Armut ist eine
Herzenshaltung, die verhindert, dass wir Geld, Karriere und Luxus als Lebensziel und Grundvoraussetzungen
des Glucks betrachten. Es ist vielmehr die Armut, die die Voraussetzungen schafft, um trotz unserer Grenzen im
Vertrauen auf die Nahe Gottes und getragen von seiner Gnade in Freiheit die personliche und gesellschaftliche
Verantwortung wahrzunehmen. Die so verstandene Armut wird zum Malstab, der es erlaubt, den korrekten
Umgang mit den materiellen Dingen einzuschatzen und auch in selbstloser und nicht besitzergreifender Weise
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die eigenen Beziehungen und Willensantriebe zu leben (vgl. Katechismus der Katholischen Kirche Nr. 2545).

Folgen wir also dem Beispiel des heiligen Franziskus, dem Zeugen der wahren Armut. Gerade weil er die Augen
auf Christus gerichtet hatte, war er in der Lage, diesen in den Armen zu erkennen und ihm zu dienen. Wenn wir
also einen Beitrag leisten wollen, um die Geschichte wirksam zu verandern und wirkliche Entwicklung zu
ermdglichen, dann missen wir auf den Schrei der Armen héren und uns einsetzen, um sie aus der Ausgrenzung
herauszuholen. Gleichzeitig erinnere ich die Armen in unseren Stadten und in unseren Gemeinden, dass sie
nicht den Sinn fiir die Armut des Evangeliums verlieren, der ihrem Leben eingepragt ist.

5. Uns ist die groRe Schwierigkeit bekannt, in der heutigen Welt die Armut auf klare Weise zu identifizieren. Und
doch fordert sie uns tagtaglich heraus, indem sie uns mit tausenden Gesichtern anschaut, die gezeichnet sind
von Schmerz, Ausgrenzung, Missbrauch, Gewalt, Folter, Gefangnis, von Krieg, vom Entzug von Freiheit und
Wiirde, fehlenden Bildungschancen und Analphabetismus, Gesundheitsnotlagen und Arbeitslosigkeit,
Menschenhandel, Sklaverei, Exil, Elend und erzwungener Migration. Die Armut hat das Gesicht von Frauen,
Mannern und Kindern, die aus niedertrachtigen Interessen ausgebeutet werden, niedergetrampelt von der
perversen Logik der Macht und des Geldes. Diese grausame und nie vollstandige Liste ist man gezwungen,
angesichts einer Armut zusammenzustellen, die die Frucht sozialer Ungerechtigkeit sowie moralischen Elends,
der Habgier weniger und der allgemein verbreiteten Gleichguiltigkeit ist.

Wenn heutzutage immer mehr ein unverschamter Reichtum zutage tritt, der sich in den Handen weniger
Privilegierter ansammelt und der nicht selten mit lllegalitat und der beleidigenden Ausbeutung der menschlichen
Wiirde einhergeht, erregt die Ausbreitung der Armut in groRen Teilen der weltweiten Gesellschaft Argernis.
Angesichts dieser Entwicklung ist es unmdglich, untatig zu bleiben oder gar aufzugeben. Auf eine Armut, die
den Unternehmungsgeist so vieler Jugendlicher ausléscht und verhindert, dass sie Arbeit finden; auf eine Armut,
die den Verantwortungssinn einschlafert und die zu einem System des Abwalzens von Verantwortung und der
Suche nach Begiinstigung fihrt; auf eine Armut, die die gemeinschaftlichen Brunnen vergiftet und die Raume
der Arbeitswelt eingrenzt und damit das Verdienst derjenigen schmalert, die arbeiten und produzieren; — auf all
das gilt es mit einer neuen Sicht des Lebens und der Gesellschaft zu antworten.

All diese Armen gehotren — wie der selige Paul VI. zu sagen pflegte — aufgrund des ,evangeliumsgemalen
Rechts” zur Kirche (Ansprache zur Eréffnung der zweiten Session des Zweiten Vatikanischen Konzils, 29.
September 1963) und sie verpflichten auf eine grundlegende Option flr sie. Gepriesen sind also die Hande, die
sich den Armen entgegenstrecken, um zu helfen, denn es sind Hande, die Hoffnung bringen. Gepriesen die
Hande, die jegliche Schranke der Kultur, der Religion und der Nationalitét iberwinden, indem sie das Ol des
Trostes in die Wunden der Menschheit giel3en. Gepriesen die Hande, die sich 6ffnen ohne eine Gegenleistung
zu erwarten, ohne Wenn und Aber und ohne Vielleicht: Solche Hande lassen Uber die Brider und Schwestern
den Segen Gottes herabkommen!

6. Zum Abschluss des Heiligen Jahres der Barmherzigkeit wollte ich der Kirche den Welttag der Armen
schenken, damit in der ganzen Welt die christlichen Gemeinden immer mehr und immer besser zum konkreten
Zeichen der Liebe Christi fir die Letzten und Bedurftigsten werden. Ich méchte, dass dieser Welttag zur Liste
der anderen hinzugefligt wird, die meine Vorganger eingerichtet haben und die zu einer Tradition in unseren
Gemeinden geworden sind. Er vervollstandigt das Gesamtbild, indem er ein zutiefst evangeliumsgemales
Element hinzufiigt: die besondere Vorliebe Jesu fir die Armen.

Ich lade die gesamte Kirche sowie alle Menschen guten Willens ein, an diesem Tag ihren Blick auf die zu
richten, die mit ausgestreckter Hand um Hilfe bitten und auf unsere Solidaritat hoffen. Es sind unsere Brider und
Schwestern, geschaffen und geliebt vom einzigen Vater im Himmel. Dieser Welttag will zuerst die Glaubigen
anspornen, damit sie der Wegwerfkultur und der Kultur des Uberflusses eine wahre Kultur der Begegnung
entgegenstellen. Gleichzeitig ist die Einladung an alle Menschen gerichtet, unabhangig von der religiésen
Zugehorigkeit, damit sie sich als konkretes Zeichen der Briderlichkeit flir das Teilen mit den Armen in jeder
Form der Solidaritat 6ffnen. Gott hat den Himmel und die Erde fir alle geschaffen. Es sind die Menschen, die
leider Grenzen, Mauern und Absperrungen aufgerichtet haben, und die dabei die urspriingliche fiir die ganze
Menschheit bestimmte Gabe ohne jeden Ausschluss verraten haben.
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7. Der Welttag der Armen fallt dieses Jahr auf den 19. November, den 33. Sonntag im Jahreskreis. Ich wiinsche,
dass die christlichen Gemeinden sich in der vorausgehenden Woche dafiir einsetzen, viele Gelegenheiten zur
Begegnung und zur Freundschaft, aber auch zur Solidaritat und zur konkreten Hilfe zu schaffen. Anschlie3end
kdénnen sie die Armen gemeinsam mit den Ehrenamtlichen, die sich um diese kiimmern, zur Eucharistiefeier an
diesem Sonntag einladen, so dass die Feier des darauffolgenden Christkbnigssonntags noch authentischer wird.
Die Bedeutung des Kdnigtums Christi tritt namlich gerade auf dem Berg Golgota zutage, wo der Unschuldige
ans Kreuz genagelt, arm, nackt und von allem beraubt, die Fille der Liebe Gottes Fleisch werden lasst und
offenbart. Seine véllige Hingabe an den Vater bringt einerseits seine vollige Armut zum Ausdruck; andererseits
wird dadurch die Macht dieser Liebe deutlich, die ihn am Ostertag zu neuem Leben auferweckt.

Wenn in unserer Nachbarschaft Arme leben, die Schutz und Hilfe suchen, gehen wir an diesem Sonntag auf sie
zu: Dies wird eine ginstige Gelegenheit sein, um dem Gott zu begegnen, den wir suchen. Laden wir sie gemaf
der Lehre der Heiligen Schrift (vgl. Gen 18,3-5; Heb 13,2) als Ehrengéaste an unseren Tisch. Sie kdnnen zu
Lehrmeistern werden, die uns helfen, unseren Glauben konsequenter zu leben. Mit ihrem Vertrauen und der
Bereitschaft Hilfe anzunehmen, zeigen sie uns auf nlchterne, aber oft frohe Weise, wie wichtig es ist, aus dem
Wesentlichen zu leben und sich ganz der Vorsehung Gottes zu Uberlassen.

8. Die Grundlage der vielen Initiativen zu diesem Welttag soll stets das Gebet sein. Vergessen wir nicht, dass
das Vaterunser das Gebet der Armen ist. Die Bitte um das Brot bringt das Vertrauen auf Gott in den
Grundbedirfnissen unseres Lebens zum Ausdruck. Wie Jesus uns mit diesem Gebet gelehrt hat, bringt sie den
Schrei derer zum Ausdruck und nimmt ihn auf, die unter ihrer mangelnden Existenzsicherung leiden und denen
es am Lebensnotwendigen fehlt. Als die Jiinger Jesus baten, er mdge sie beten lehren, hat er ihnen mit den
Worten der Armen geantwortet, die sich an den einen Vater richten, vor dem alle sich als Geschwister erkennen.
Das Vaterunser ist ein Gebet im Plural: Das Brot, um das wir bitten, ist ,unser” Brot und dies bringt Teilen,
Teilhabe und gemeinsame Verantwortung mit sich. In diesem Gebet erkennen wir alle die Forderung, jede Form
von Egoismus zu Gberwinden, um so zur Freude der gegenseitigen Aufnahme zu gelangen.

9. Ich bitte die Bruider im bischéflichen, priesterlichen und diakonalen Dienst — deren besondere Berufung es ist,
den Armen beizustehen —, die Ordensleute, die Vereinigungen und Bewegungen sowie die weite Welt der
Ehrenamtlichen, sich daflr einzusetzen, damit dieser Welttag der Armen eine Tradition werde, die ganz konkret
zur Evangelisierung der Welt von heute beitragt.

Dieser neue Welttag moge daher ein starker Aufruf fiir unser glaubiges Gewissen werden, damit wir immer mehr
Uberzeugt sein mdgen, dass das Teilen mit den Armen es uns ermoglicht, das Evangelium in seiner tiefsten
Wahrheit zu verstehen. Die Armen sind kein Problem. Sie sind vielmehr eine Ressource, aus der wir schopfen
kénnen, um das Wesen des Evangeliums in uns aufzunehmen und zu leben.

Aus dem Vatikan, am 13. Juni 2017,

Gedenktag des heiligen Antonius von Padua

FRANZISKUS

[00907-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Mensaje del Santo Padre

| Jornada Mundial de los Pobres

Domingo XXXIII del Tiempo Ordinario



16
19 noviembre 2017

No amemos de palabra sino con obras

1. «Hijos mios, no amemos de palabra y de boca, sino de verdad y con obras» (7 Jn 3,18). Estas palabras del
apostol Juan expresan un imperativo que ningun cristiano puede ignorar. La seriedad con la que el «discipulo
amado» ha transmitido hasta nuestros dias el mandamiento de Jesus se hace mas intensa debido al contraste
que percibe entre las palabras vacias presentes a menudo en nuestros labios y los hechos concretos con los
gue tenemos que enfrentarnos. El amor no admite excusas: el que quiere amar como Jesus amo, ha de hacer
suyo su ejemplo; especialmente cuando se trata de amar a los pobres. Por otro lado, el modo de amar del Hijo
de Dios lo conocemos bien, y Juan lo recuerda con claridad. Se basa en dos pilares: Dios nos amo primero (cf.
1Jn4,10.19); y nos amo dando todo, incluso su propia vida (cf. 7 Jn 3,16).

Un amor asi no puede quedar sin respuesta. Aunque se dio de manera unilateral, es decir, sin pedir nada a
cambio, sin embargo inflama de tal manera el corazén que cualquier persona se siente impulsada a
corresponder, a pesar de sus limitaciones y pecados. Y esto es posible en la medida en que acogemos en
nuestro corazon la gracia de Dios, su caridad misericordiosa, de tal manera que mueva nuestra voluntad e
incluso nuestros afectos a amar a Dios mismo y al projimo. Asi, la misericordia que, por asi decirlo, brota del
corazon de la Trinidad puede llegar a mover nuestras vidas y generar compasion y obras de misericordia en
favor de nuestros hermanos y hermanas que se encuentran necesitados.

2. «Si el afligido invoca al Sefior, él lo escucha» (Sal 34,7). La Iglesia desde siempre ha comprendido la
importancia de esa invocacion. Esta muy atestiguada ya desde las primeras paginas de los Hechos de los
Apostoles, donde Pedro pide que se elijan a siete hombres «llenos de espiritu y de sabiduria» (6,3) para que se
encarguen de la asistencia a los pobres. Este es sin duda uno de los primeros signos con los que la comunidad
cristiana se presento en la escena del mundo: el servicio a los mas pobres. Esto fue posible porque comprendio
que la vida de los discipulos de Jesus se tenia que manifestar en una fraternidad y solidaridad que
correspondiese a la ensenanza principal del Maestro, que proclamé a los pobres como bienaventurados y
herederos del Reino de los cielos (cf. Mt 5,3).

«Vendian posesiones y bienes y los repartian entre todos, segun la necesidad de cada uno» (Hch 2,45). Estas
palabras muestran claramente la profunda preocupacion de los primeros cristianos. El evangelista Lucas, el
autor sagrado que mas espacio ha dedicado a la misericordia, describe sin retérica la comunion de bienes en la
primera comunidad. Con ello desea dirigirse a los creyentes de cualquier generacion, y por lo tanto también a
nosotros, para sostenernos en el testimonio y animarnos a actuar en favor de los mas necesitados. El apdstol
Santiago manifiesta esta misma ensefanza en su carta con igual conviccion, utilizando palabras fuertes e
incisivas: «Queridos hermanos, escuchad: j Acaso no ha elegido Dios a los pobres del mundo para hacerlos
ricos en la fe y herederos del reino, que prometié a los que le aman? Vosotros, en cambio, habéis afrentado al
pobre. Y sin embargo, ¢,no son los ricos los que os tratan con despotismo y los que os arrastran a los
tribunales? [...] ,De qué le sirve a uno, hermanos mios, decir que tiene fe, si no tiene obras? ; Es que esa fe lo
podra salvar? Supongamos que un hermano o una hermana andan sin ropa y faltos del alimento diario, y que
uno de vosotros les dice: “Dios os ampare; abrigaos y llenaos el estdmago”, y no les dais lo necesario para el
cuerpo; ¢, de qué sirve? Esto pasa con la fe: si no tiene obras, por si sola esta muerta» (2,5-6.14-17).

3. Ha habido ocasiones, sin embargo, en que los cristianos no han escuchado completamente este
llamamiento, dejandose contaminar por la mentalidad mundana. Pero el Espiritu Santo no ha dejado de
exhortarlos a fijar la mirada en lo esencial. Ha suscitado, en efecto, hombres y mujeres que de muchas maneras
han dado su vida en servicio de los pobres. Cuantas paginas de la historia, en estos dos mil afios, han sido
escritas por cristianos que con toda sencillez y humildad, y con el generoso ingenio de la caridad, han servido a
sus hermanos mas pobres.

Entre ellos destaca el ejemplo de Francisco de Asis, al que han seguido muchos santos a lo largo de los siglos.
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El no se conformé con abrazary dar limosna a los leprosos, sino que decidi6 ir a Gubbio para estar con ellos. El
mismo vio en ese encuentro el punto de inflexidn de su conversion: «Cuando vivia en el pecado me parecia
algo muy amargo ver a los leprosos, y el mismo Sefor me condujo entre ellos, y los traté con misericordia. Y
alejandome de ellos, lo que me parecia amargo se me convirtié en dulzura del alma y del cuerpo» (Test 1-3; FF
110). Este testimonio muestra el poder transformador de la caridad y el estilo de vida de los cristianos.

No pensemos solo en los pobres como los destinatarios de una buena obra de voluntariado para hacer una vez
a la semana, y menos aun de gestos improvisados de buena voluntad para tranquilizar la conciencia. Estas
experiencias, aunque son validas y utiles para sensibilizarnos acerca de las necesidades de muchos hermanos
y de las injusticias que a menudo las provocan, deberian introducirnos a un verdadero encuentro con los pobres
y dar lugar a un compartir que se convierta en un estilo de vida. En efecto, la oracion, el camino del discipulado
y la conversion encuentran en la caridad, que se transforma en compartir, la prueba de su autenticidad
evangeélica. Y esta forma de vida produce alegria y serenidad espiritual, porque se toca con la mano la carne de
Cristo. Si realmente queremos encontrar a Cristo, es necesario que toquemos su cuerpo en el cuerpo llagado
de los pobres, como confirmacion de la comunion sacramental recibida en la Eucaristia. El Cuerpo de Cristo,
partido en la sagrada liturgia, se deja encontrar por la caridad compartida en los rostros y en las personas de los
hermanos y hermanas mas débiles. Son siempre actuales las palabras del santo Obispo Criséstomo: «Si
queréis honrar el cuerpo de Cristo, no lo despreciéis cuando esta desnudo; no honréis al Cristo eucaristico con
ornamentos de seda, mientras que fuera del templo descuidais a ese otro Cristo que sufre por frio y desnudez»
(Hom. in Matthaeum, 50,3: PG 58).

Estamos llamados, por lo tanto, a tender la mano a los pobres, a encontrarlos, a mirarlos a los ojos, a
abrazarlos, para hacerles sentir el calor del amor que rompe el circulo de soledad. Su mano extendida hacia
nosotros es también una llamada a salir de nuestras certezas y comodidades, y a reconocer el valor que tiene la
pobreza en si misma.

4. No olvidemos que para los discipulos de Cristo, la pobreza es ante todo vocacion para seguir a Jesus pobre.
Es un caminar detras de él y con él, un camino que lleva a la felicidad del reino de los cielos (cf. Mt5,3; Lc
6,20). La pobreza significa un corazon humilde que sabe aceptar la propia condicién de criatura limitada y
pecadora para superar la tentacion de omnipotencia, que nos engafia haciendo que nos creamos inmortales. La
pobreza es una actitud del corazén que nos impide considerar el dinero, la carrera, el lujo como objetivo de vida
y condicion para la felicidad. Es la pobreza, mas bien, la que crea las condiciones para que nos hagamos cargo
libremente de nuestras responsabilidades personales y sociales, a pesar de nuestras limitaciones, confiando en
la cercania de Dios y sostenidos por su gracia. La pobreza, asi entendida, es la medida que permite valorar el
uso adecuado de los bienes materiales, y también vivir los vinculos y los afectos de modo generoso y
desprendido (cf. Catecismo de la Iglesia Catdlica, nn. 25-45).

Sigamos, pues, el ejemplo de san Francisco, testigo de la auténtica pobreza. El, precisamente porque mantuvo
los ojos fijos en Cristo, fue capaz de reconocerlo y servirlo en los pobres. Si deseamos ofrecer nuestra
aportacion efectiva al cambio de la historia, generando un desarrollo real, es necesario que escuchemos el grito
de los pobres y nos comprometamos a sacarlos de su situacion de marginacion. Al mismo tiempo, a los pobres
qgue viven en nuestras ciudades y en nuestras comunidades les recuerdo que no pierdan el sentido de la
pobreza evangélica que llevan impresa en su vida.

5. Conocemos la gran dificultad que surge en el mundo contemporaneo para identificar de forma clara la
pobreza. Sin embargo, nos desafia todos los dias con sus muchas caras marcadas por el dolor, la marginacion,
la opresion, la violencia, la tortura y el encarcelamiento, la guerra, la privacion de la libertad y de la dignidad, por
la ignorancia y el analfabetismo, por la emergencia sanitaria y la falta de trabajo, el trafico de personas y la
esclavitud, el exilio y la miseria, y por la migracion forzada. La pobreza tiene el rostro de mujeres, hombres y
nifos explotados por viles intereses, pisoteados por la légica perversa del poder y el dinero. Qué lista
inacabable y cruel nos resulta cuando consideramos la pobreza como fruto de la injusticia social, la miseria
moral, la codicia de unos pocos y la indiferencia generalizada.

Hoy en dia, desafortunadamente, mientras emerge cada vez mas la riqueza descarada que se acumula en las



18

manos de unos pocos privilegiados, con frecuencia acompanada de la ilegalidad y la explotacion ofensiva de la
dignidad humana, escandaliza la propagacion de la pobreza en grandes sectores de la sociedad entera. Ante
este escenario, no se puede permanecer inactivos, ni tampoco resignados. A la pobreza que inhibe el espiritu
de iniciativa de muchos jovenes, impidiéndoles encontrar un trabajo; a la pobreza que adormece el sentido de
responsabilidad e induce a preferir la delegacion y la busqueda de favoritismos; a la pobreza que envenena las
fuentes de la participacion y reduce los espacios de la profesionalidad, humillando de este modo el mérito de
quien trabaja y produce; a todo esto se debe responder con una nueva vision de la vida y de la sociedad.

Todos estos pobres —como solia decir el beato Pablo VI— pertenecen a la Iglesia por «derecho evangélico»
(Discurso en la apertura de la segunda sesion del Concilio Ecuménico Vaticano I, 29 septiembre 1963) y
obligan a la opcién fundamental por ellos. Benditas las manos que se abren para acoger a los pobres y
ayudarlos: son manos que traen esperanza. Benditas las manos que vencen las barreras de la cultura, la
religion y la nacionalidad derramando el aceite del consuelo en las llagas de la humanidad. Benditas las manos
que se abren sin pedir nada a cambio, sin «peros» ni «condiciones»: son manos que hacen descender sobre
los hermanos la bendicion de Dios.

6. Al final del Jubileo de la Misericordia quise ofrecer a la Iglesia la Jornada Mundial de los Pobres, para que en
todo el mundo las comunidades cristianas se conviertan cada vez mas y mejor en signo concreto del amor de
Cristo por los ultimos y los mas necesitados. Quisiera que, a las demas Jornadas mundiales establecidas por
mis predecesores, que son ya una tradicion en la vida de nuestras comunidades, se afiada esta, que aporta un
elemento delicadamente evangélico y que completa a todas en su conjunto, es decir, la predileccion de Jesus
por los pobres.

Invito a toda la Iglesia y a los hombres y mujeres de buena voluntad a mantener, en esta jornada, la mirada fija
en quienes tienden sus manos clamando ayuda y pidiendo nuestra solidaridad. Son nuestros hermanos y
hermanas, creados y amados por el Padre celestial. Esta Jornada tiene como objetivo, en primer lugar,
estimular a los creyentes para que reaccionen ante la cultura del descarte y del derroche, haciendo suya la
cultura del encuentro. Al mismo tiempo, la invitacion esta dirigida a todos, independientemente de su confesion
religiosa, para que se dispongan a compartir con los pobres a través de cualquier accién de solidaridad, como
signo concreto de fraternidad. Dios creo6 el cielo y la tierra para todos; son los hombres, por desgracia, quienes
han levantado fronteras, muros y vallas, traicionando el don original destinado a la humanidad sin exclusion
alguna.

7. Es mi deseo que las comunidades cristianas, en la semana anterior a la Jornada Mundial de los Pobres, que
este afio sera el 19 de noviembre, Domingo XXXIII del Tiempo Ordinario, se comprometan a organizar diversos
momentos de encuentro y de amistad, de solidaridad y de ayuda concreta. Podran invitar a los pobres y a los
voluntarios a participar juntos en la Eucaristia de ese domingo, de tal modo que se manifieste con mas
autenticidad la celebracion de la Solemnidad de Cristo Rey del universo, el domingo siguiente. De hecho, la
realeza de Cristo emerge con todo su significado mas genuino en el Golgota, cuando el Inocente clavado en la
cruz, pobre, desnudo y privado de todo, encarna y revela la plenitud del amor de Dios. Su completo abandono
al Padre expresa su pobreza total, a la vez que hace evidente el poder de este Amor, que lo resucita a nueva
vida el dia de Pascua.

En ese domingo, si en nuestro vecindario viven pobres que solicitan proteccion y ayuda, acerquémonos a ellos:
sera el momento propicio para encontrar al Dios que buscamos. De acuerdo con la ensefianza de la Escritura
(cf. Gn 18, 3-5; Hb 13,2), sentémoslos a nuestra mesa como invitados de honor; podran ser maestros que nos
ayuden a vivir la fe de manera mas coherente. Con su confianza y disposicion a dejarse ayudar, nos muestran
de modo sobrio, y con frecuencia alegre, lo importante que es vivir con lo esencial y abandonarse a la
providencia del Padre.

8. El fundamento de las diversas iniciativas concretas que se llevaran a cabo durante esta Jornada sera
siempre la oracion. No hay que olvidar que el Padre nuestro es la oracion de los pobres. La peticion del pan
expresa la confianza en Dios sobre las necesidades basicas de nuestra vida. Todo lo que Jesus nos ensefid
con esta oracion manifiesta y recoge el grito de quien sufre a causa de la precariedad de la existencia y de la
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falta de lo necesario. A los discipulos que pedian a Jesus que les ensefara a orar, él les respondio con las
palabras de los pobres que recurren al Unico Padre en el que todos se reconocen como hermanos. El Padre
nuestro es una oracion que se dice en plural: el pan que se pide es «nuestroy, y esto implica comunion,
preocupacion y responsabilidad comun. En esta oracion todos reconocemos la necesidad de superar cualquier
forma de egoismo para entrar en la alegria de la mutua aceptacion.

9. Pido a los hermanos obispos, a los sacerdotes, a los diaconos —que tienen por vocacion la misién de ayudar
a los pobres—, a las personas consagradas, a las asociaciones, a los movimientos y al amplio mundo del
voluntariado que se comprometan para que con esta Jornada Mundial de los Pobres se establezca una
tradicion que sea una contribucién concreta a la evangelizacion en el mundo contemporaneo.

Que esta nueva Jornada Mundial se convierta para nuestra conciencia creyente en un fuerte llamamiento, de
modo que estemos cada vez mas convencidos de que compartir con los pobres nos permite entender el
Evangelio en su verdad mas profunda. Los pobres no son un problema, sino un recurso al cual acudir para
acoger y vivir la esencia del Evangelio.

Vaticano, 13 de junio de 2017

Memoria de San Antonio de Padua

FRANCISCO

[00907-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

MENSAGEM DO SANTO PADRE

PARA O | DIA MUNDIAL DOS POBRES

(XXXIIl Domingo do Tempo Comum - 19 de novembro de 2017)
N&o amemos com palavras, mas com obras

1. «Meus filhinhos, ndo amemos com palavras nem com a boca, mas com obras e com verdade» (7 Jo 3, 18).
Estas palavras do apdstolo Jodao exprimem um imperativo de que nenhum cristdo pode prescindir. A
importancia do mandamento de Jesus, transmitido pelo «discipulo amado» até aos nossos dias, aparece ainda
mais acentuada ao contrapor as palavras vazias, que frequentemente se encontram na nossa boca, as obras
concretas, as Unicas capazes de medir verdadeiramente o que valemos. O amor nao admite alibis: quem
pretende amar como Jesus amou, deve assumir o seu exemplo, sobretudo quando somos chamados a amar os
pobres. Alias, € bem conhecida a forma de amar do Filho de Deus, e Jodo recorda-a com clareza. Assenta
sobre duas colunas mestras: o primeiro a amar foi Deus (cf. 1 Jo 4, 10.19); e amou dando-Se totalmente,
incluindo a prépria vida (cf. 7 Jo 3, 16).

Um amor assim nao pode ficar sem resposta. Apesar de ser dado de maneira unilateral, isto €, sem pedir nada
em troca, ele abrasa de tal forma o coracéo, que toda e qualquer pessoa se sente levada a retribui-lo ndo
obstante as suas limitagdes e pecados. Isto é possivel, se a graga de Deus, a sua caridade misericordiosa, for
acolhida no nosso coragao a pontos de mover a nossa vontade e os nossos afetos para o amor ao préprio Deus
e ao proximo. Deste modo a misericérdia, que brota por assim dizer do coragao da Trindade, pode chegar a por
em movimento a nossa vida e gerar compaixao e obras de misericérdia em prol dos irméos e irmas que se
encontram em necessidade.
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2. «Quando um pobre invoca o Senhor, Ele atende-o» (Sal 34/33, 7). A Igreja compreendeu, desde sempre, a
importancia de tal invocagao. Possuimos um grande testemunho ja nas primeiras paginas do Atos dos
Apostolos, quando Pedro pede para se escolher sete homens «cheios do Espirito e de sabedoria» (6, 3), que
assumam o servico de assisténcia aos pobres. Este é, sem duvida, um dos primeiros sinais com que a
comunidade crista se apresentou no palco do mundo: o servigo aos mais pobres. Tudo isto foi possivel, por ela
ter compreendido que a vida dos discipulos de Jesus se devia exprimir numa fraternidade e numa solidariedade
tais, que correspondesse ao ensinamento principal do Mestre que tinha proclamado os pobres bem-
aventurados e herdeiros do Reino dos céus (cf. Mt 5, 3).

«Vendiam terras e outros bens e distribuiam o dinheiro por todos, de acordo com as necessidades de cada um»
(At 2, 45). Esta frase mostra, com clareza, como estava viva nos primeiros cristaos tal preocupacgéo. O
evangelista Lucas — o autor sagrado que deu mais espago a misericérdia do que qualquer outro — ndo esta a
fazer retorica, quando descreve a pratica da partilha na primeira comunidade. Antes pelo contrario, com a sua
narracao, pretende falar aos fiéis de todas as geragdes (e, por conseguinte, também a nossa), procurando
sustenta-los no seu testemunho e incentiva-los a agao concreta a favor dos mais necessitados. E 0 mesmo
ensinamento é dado, com igual convicgao, pelo apéstolo Tiago, usando expressodes fortes e incisivas na sua
Carta: «Ouvi, meus amados irméos: porventura nao escolheu Deus os pobres segundo o mundo para serem
ricos na fé e herdeiros do Reino que prometeu aos que O amam? Mas vés desonrais o pobre. Porventura nao
s&0 os ricos que vos oprimem e vos arrastam aos tribunais? (...) De que aproveita, irmaos, que alguém diga
que tem fé, se nao tiver obras de fé? Acaso essa fé podera salva-lo? Se um irmao ou uma irma estiverem nus e
precisarem de alimento quotidiano, e um de voés |hes disser: “Ide em paz, tratai de vos aquecer e matar a fome”,
mas nao |Ihes dais 0 que é necessario ao corpo, de que Ihes aproveitara? Assim também a fé: se ela nao tiver
obras, esta completamente morta» (2, 5-6.14-17).

3. Contudo, houve momentos em que os cristdos ndo escutaram profundamente este apelo, deixando-se
contagiar pela mentalidade mundana. Mas o Espirito Santo ndo deixou de os chamar a manterem o olhar fixo
no essencial. Com efeito, fez surgir homens e mulheres que, de varios modos, ofereceram a sua vida ao servigo
dos pobres. Nestes dois mil anos, quantas paginas de historia foram escritas por cristaos que, com toda a
simplicidade e humildade, serviram os seus irmaos mais pobres, animados por uma generosa fantasia da
caridade!

Dentre todos, destaca-se o exemplo de Francisco de Assis, que foi seguido por tantos outros homens e
mulheres santos, ao longo dos séculos. Nao se contentou com abragar e dar esmola aos leprosos, mas decidiu
ir a Gubio para estar junto com eles. Ele mesmo identificou neste encontro a viragem da sua conversao:
«Quando estava nos meus pecados, parecia-me deveras insuportavel ver os leprosos. E o préprio Senhor
levou-me para o meio deles e usei de misericordia para com eles. E, ao afastar-me deles, aquilo que antes me
parecia amargo converteu-se para mim em dogura da alma e do corpo» (Test 1-3: FF 110). Este testemunho
mostra a forga transformadora da caridade e o estilo de vida dos cristaos.

Nao pensemos nos pobres apenas como destinatarios duma boa obra de voluntariado, que se pratica uma vez
por semana, ou, menos ainda, de gestos improvisados de boa vontade para por a consciéncia em paz. Estas
experiéncias, embora validas e uteis a fim de sensibilizar para as necessidades de tantos irmaos e para as
injusticas que frequentemente sao a sua causa, deveriam abrir a um verdadeiro encontro com os pobres e dar
lugar a uma partilha que se torne estilo de vida. Na verdade, a oragc&o, o caminho do discipulado e a conversao
encontram, na caridade que se torna partilha, a prova da sua autenticidade evangélica. E deste modo de viver
derivam alegria e serenidade de espirito, porque se toca palpavelmente a carne de Cristo. Se realmente
queremos encontrar Cristo, € preciso que toquemos o seu corpo no corpo chagado dos pobres, como resposta
a comunhao sacramental recebida na Eucaristia. O Corpo de Cristo, repartido na sagrada liturgia, deixa-se
encontrar pela caridade partilhada no rosto e na pessoa dos irmaos e irmas mais frageis. Continuam a ressoar
de grande atualidade estas palavras do santo bispo Criséstomo: «Queres honrar o corpo de Cristo? Nao
permitas que seja desprezado nos seus membros, isto €, nos pobres que nao tém que vestir, nem O honres
aqui no tempo com vestes de seda, enquanto la fora O abandonas ao frio e a nudez» (Hom. in Matthaeum, 50,
3: PG 58).

Portanto somos chamados a estender a mao aos pobres, a encontra-los, fixa-los nos olhos, abraga-los, para
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Ihes fazer sentir o calor do amor que rompe o circulo da soliddo. A sua mao estendida para nés € também um
convite a sairmos das nossas certezas e comodidades e a reconhecermos o valor que a pobreza encerra em si
mesma.

4. Nao esquegamos que, para os discipulos de Cristo, a pobreza €, antes de tudo, uma vocagao a seguir Jesus
pobre. E um caminhar atras d’Ele e com Ele: um caminho que conduz & bem-aventuranca do Reino dos céus
(cf. Mt5, 3; Lc 6, 20). Pobreza significa um coragdo humilde, que sabe acolher a sua condi¢do de criatura
limitada e pecadora, vencendo a tentagao de omnipoténcia que cria em nés a ilusdo de ser imortal. A pobreza é
uma atitude do coragao que impede de conceber como objetivo de vida e condigao para a felicidade o dinheiro,
a carreira e o luxo. Mais, € a pobreza que cria as condi¢goes para assumir livremente as responsabilidades
pessoais e sociais, ndo obstante as proprias limitagdes, confiando na proximidade de Deus e vivendo apoiados
pela sua graga. Assim entendida, a pobreza € o metro que permite avaliar o uso correto dos bens materiais e
também viver de modo nao egoista nem possessivo os lagos e os afetos (cf. Catecismo da Igreja Catdlica, n.
2545).

Assumamos, pois, o exemplo de Sao Francisco, testemunha da pobreza genuina. Ele, precisamente por ter os
olhos fixos em Cristo, soube reconhecé-Lo e servi-Lo nos pobres. Por conseguinte, se desejamos dar o nosso
contributo eficaz para a mudancga da historia, gerando verdadeiro desenvolvimento, € necessario escutar o grito
dos pobres e comprometermo-nos a ergué-los do seu estado de marginalizagdo. Ao mesmo tempo recordo, aos
pobres que vivem nas nossas cidades e nas nossas comunidades, para nao perderem o sentido da pobreza
evangélica que trazem impresso na sua vida.

5. Sabemos a grande dificuldade que ha, no mundo contemporaneo, para se poder identificar claramente a
pobreza. E todavia esta interpela-nos todos os dias com os seus inumeros rostos vincados pelo sofrimento, a
marginalizagdo, a opressao, a violéncia, as torturas e a prisao, pela guerra, a privagao da liberdade e da
dignidade, pela ignorancia e o analfabetismo, pela emergéncia sanitaria e a falta de trabalho, pelo trafico de
pessoas e a escravidao, pelo exilio e a miséria, pela migragao forgada. A pobreza tem o rosto de mulheres,
homens e criangas explorados para vis interesses, espezinhados pelas légicas perversas do poder e do
dinheiro. Como € impiedoso e nunca completo o elenco que se é constrangido a elaborar a vista da pobreza,
fruto da injustica social, da miséria moral, da avidez de poucos e da indiferenca generalizada!

Infelizmente, nos nossos dias, enquanto sobressai cada vez mais a riqueza descarada que se acumula nas
maos de poucos privilegiados, frequentemente acompanhada pela ilegalidade e a exploragao ofensiva da
dignidade humana, causa escéndalo a extensdo da pobreza a grandes sectores da sociedade no mundo inteiro.
Perante este cenario, ndo se pode permanecer inerte e, menos ainda, resignado. A pobreza que inibe o espirito
de iniciativa de tantos jovens, impedindo-os de encontrar um trabalho, a pobreza que anestesia o sentido de
responsabilidade, induzindo a preferir a abdicacao e a busca de favoritismos, a pobreza que envenena os
pocos da participagao e restringe os espagos do profissionalismo, humilhando assim o mérito de quem trabalha
e produz: a tudo isso é preciso responder com uma nova visdo da vida e da sociedade.

Todos estes pobres — como gostava de dizer o Beato Paulo VI — pertencem a Igreja por «direito evangélico»
(Discurso de abertura na |l Sesséo do Concilio Ecuménico Vaticano Il, 29/1X/1963) e obrigam a opgao
fundamental por eles. Por isso, benditas as maos que se abrem para acolher os pobres e socorré-los: sdo maos
qgue levam esperanca. Benditas as m&os que superam toda a barreira de cultura, religido e nacionalidade,
derramando 6leo de consolagdo nas chagas da humanidade. Benditas as m&os que se abrem sem pedir nada
em troca, sem «se» nem «mas», nem «talvezy»: sao maos que fazem descer sobre os irmaos a béngao de
Deus.

6. No termo do Jubileu da Misericérdia, quis oferecer a Igreja o Dia Mundial dos Pobres, para que as
comunidades cristas se tornem, em todo o mundo, cada vez mais e melhor sinal concreto da caridade de Cristo
pelos ultimos e os mais carenciados. Quero que, aos outros Dias Mundiais instituidos pelos meus Antecessores
e sendo ja tradigdo na vida das nossas comunidades, se acrescente este, que completa o conjunto de tais Dias
com um elemento requintadamente evangélico, isto &, a predilegdo de Jesus pelos pobres.
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Convido a Igreja inteira e os homens e mulheres de boa vontade a fixar o olhar, neste dia, em todos aqueles
que estendem as suas maos invocando ajuda e pedindo a nossa solidariedade. Sdo nossos irmaos e irmas,
criados e amados pelo Unico Pai celeste. Este Dia pretende estimular, em primeiro lugar, os crentes, para que
reajam a cultura do descarte e do desperdicio, assumindo a cultura do encontro. Ao mesmo tempo, o convite é
dirigido a todos, independentemente da sua pertencga religiosa, para que se abram a partilha com os pobres em
todas as formas de solidariedade, como sinal concreto de fraternidade. Deus criou o0 céu e a terra para todos;
foram os homens que, infelizmente, ergueram fronteiras, muros e recintos, traindo o dom originario destinado a
humanidade sem qualquer excluso.

7. Desejo que, na semana anterior ao Dia Mundial dos Pobres — que este ano sera no dia 19 de novembro,
XXXIII domingo do Tempo Comum —, as comunidades cristds se empenhem na criagdo de muitos momentos de
encontro e amizade, de solidariedade e ajuda concreta. Poder&o ainda convidar os pobres e os voluntarios para
participarem, juntos, na Eucaristia deste domingo, de modo que, no domingo seguinte, a celebracéo da
Solenidade de Nosso Senhor Jesus Cristo Rei do Universo resulte ainda mais auténtica. Na verdade, a realeza
de Cristo aparece em todo o seu significado precisamente no Gdlgota, quando o Inocente, pregado na cruz,
pobre, nu e privado de tudo, encarna e revela a plenitude do amor de Deus. O seu completo abandono ao Pai,
ao mesmo tempo que exprime a sua pobreza total, torna evidente a forca deste Amor, que O ressuscita para
uma vida nova no dia de Pascoa.

Neste domingo, se viverem no nosso bairro pobres que buscam protecao e ajuda, aproximemo-nos deles: sera
um momento propicio para encontrar o Deus que buscamos. Como ensina a Sagrada Escritura (cf. Gn 18, 3-5;
Heb 13, 2), acolhamo-los como héspedes privilegiados a nossa mesa; poderéo ser mestres, que nos ajudam a
viver de maneira mais coerente a fé. Com a sua confianga e a disponibilidade para aceitar ajuda, mostram-nos,
de forma sébria e muitas vezes feliz, como é decisivo vivermos do essencial e abandonarmo-nos a providéncia
do Pai.

8. Na base das muiltiplas iniciativas concretas que se poderao realizar neste Dia, esteja sempre a oracdo. Nao
esquecamos que o Pai Nosso é a oracao dos pobres. De facto, o pedido do pao exprime o abandono a Deus
nas necessidades primarias da nossa vida. Tudo o que Jesus nos ensinou com esta oragao exprime e recolhe o
grito de quem sofre pela precariedade da existéncia e a falta do necessario. Aos discipulos que Lhe pediam
para os ensinar a rezar, Jesus respondeu com as palavras dos pobres que se dirigem ao uUnico Pai, em quem
todos se reconhecem como irmaos. O Pai Nosso € uma oragao que se exprime no plural: o pao que se pede é
«Nnossov», e isto implica partilha, comparticipagao e responsabilidade comum. Nesta oragao, todos
reconhecemos a exigéncia de superar qualquer forma de egoismo, para termos acesso a alegria do
acolhimento reciproco.

9. Aos irmaos bispos, aos sacerdotes, aos diaconos — que, por vocagao, tém a missado de apoiar os pobres —, as
pessoas consagradas, as associagdes, aos movimentos e ao vasto mundo do voluntariado, pego que se
comprometam para que, com este Dia Mundial dos Pobres, se instaure uma tradigao que seja contribuigao
concreta para a evangelizagao no mundo contemporaneo.

Que este novo Dia Mundial se torne, pois, um forte apelo a nossa consciéncia crente, para ficarmos cada vez
mais convictos de que partilhar com os pobres permite-nos compreender o Evangelho na sua verdade mais
profunda. Os pobres ndo sdo um problema: sdo um recurso de que langcar mao para acolher e viver a esséncia
do Evangelho.

Vaticano, Memoria de Santo Antdnio de Lisboa, 13 de junho de 2017.
FRANCISCO
[00907-P0O.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua araba
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Traduzione in lingua polacca

OREDZIE OJCA SWIETEGO

| Swiatowy Dziernt Ubogich
XXXIII Niedziela Zwykta

19 listopada 2017

Nie mifujmy stowem, ale czynem

1. «Dzieci, nie mitujmy stowem i jezykiem, ale czynem i prawda!» (7J 3, 18). Te stowa Apostota Jana wyrazajg
nakaz, od ktérego zaden chrzescijanin nie moze sie uchyli¢. Powaga, z jakg umitowany uczen przekazuje az do
naszych czasow polecenie Jezusa, jest jeszcze bardziej podkreslona przez kontrast zachodzacy pomiedzy
pustymi stowami, ktére czesto znajdujg sie w naszych ustach, a konkretnymi faktami, z jakimi mamy sie
zmierzy¢. Mitos¢ nie pozwala sobie na wymoéwki: kto zamierza kochac tak, jak kochat Jezus, powinien
postepowaé zgodnie z Jego przyktadem, i to przede wszystkim wtedy, kiedy jest wezwany do okazania mitosci
ubogim. Sposdb, w jaki kocha Syn Bozy, jest dobrze znany i $w. Jan jasno o tym pisze. Mitos¢ Syna Bozego
opiera sie na dwoch kolumnach: Bog pierwszy nas umitowat (por. 1J4, 10.19), dajgc catego siebie, réwniez
swoje zycie (por. 1J 3, 16).

Taka mito$¢ nie moze pozosta¢ bez odpowiedzi. Mimo, iz zostata ona dana jednostronnie i nie domaga sie
niczego w zamian, mitos¢ ta rozpala serca tak bardzo, ze jesli ktos jej doswiadczy, to czuje sie wezwanym, aby
ja odwzajemni¢ pomimo wiasnych ograniczen i grzechow. Jest to mozliwe tylko wtedy, gdy taska Boga, Jego
mitoS¢ mitosierna, jest przyjeta, na ile jest to tylko mozliwe, w naszym sercu tak, ze porusza ona naszg wole
oraz uczucia, kierujac je w strone zarbwno Boga samego, jak i blizniego. W ten sposob mitosierdzie, ktére
wyplywa z serca Trojcy Swietej, moze dotrzeé i poruszyé nasze zycie, wzniecajac wspotczucie oraz angazujac
nas w dzieta mitosierdzia przeznaczone dla braci i sidstr, ktérzy znajduja sie w potrzebie.

2. «Oto biedak zawotat, a Pan go ustyszat» (Ps 34[33], 7). Od zawsze Koscidt rozumiat wage tego wotania.
Zaswiadczajg o tym juz pierwsze strony Dziejow Apostolskich, gdy Piotr prosi o wybranie siedmiu mezow
«petnych Ducha i madrosci» (Dz 6, 3), aby zajeli sie stuzbg ubogim. Z catg pewnoscig stuzba najbiedniejszym to
jeden z pierwszych znakéw, za pomocg ktérego wspolnota chrzescijanska pokazata sie swiatu. Stato sie tak
dlatego, ze wspdlnota ta zrozumiata, iz zycie ucznidw Jezusa powinno wyrazic sie poprzez braterstwo i
solidarnos¢ w taki sposéb, aby odpowiadaty one gtdwnemu nauczaniu Mistrza, ktéry nazwat ubogich
bfogostawionymi i dziedzicami Krélestwa Bozego (por. Mt 5, 3).

«Sprzedawali majatki i dobra i rozdzielali je kazdemu wedtug potrzeby» (Dz 2, 45). To zdanie pokazuje, czym
zywo przejmowali sie pierwsi chrzescijanie. Ewangelista tukasz, ktéry posréd wszystkich swietych autorow
najwiecej miejsca poswieca mitosierdziu, nie postuguje sie zadng retoryka, kiedy opisuje zwyczaj dzielenia sie
pierwszej wspolnoty. Przeciwnie, opowiadajgc o tym, stara sie przekaza¢ stuchaczom w nastepnych
pokoleniach, a zatem réwniez i nam, abysmy wspierali sie w tym swiadectwie i organizowali nasze dziatania na
rzecz najbardziej potrzebujgcych. Te sama nauke i z tg sama sitg przekazat nam Apostot Jakub, ktory w swoim
Liscie uzywa réwnie mocnych i zdecydowanych wyrazen: «Postuchajcie, bracia moi umitowani! Czy Bog nie
wybrat ubogich tego swiata na bogatych w wierze oraz na dziedzicéw krolestwa przyobiecanego tym, ktérzy Go
mitujg? Wy zas odmowiliscie ubogiemu poszanowania. Czy to nie bogaci uciskajg was bezwzglednie i nie oni
ciggng was do sadow? [...] Jaki z tego pozytek, bracia moi, skoro kto$ bedzie utrzymywat, ze wierzy, a nie
bedzie spetniat uczynkoéw? Czy [sama] wiara zdota go zbawi¢? Jesli na przyktad brat lub siostra nie majg
odzienia lub brak im codziennego chleba, a ktos z was powie im: ,ldZcie w pokoju, ogrzejcie sie i najedzcie do
sytal” - a nie dacie im tego, czego koniecznie potrzebujg dla ciata - to na co sie to przyda? Tak tez i wiara, jesli
nie bytaby potgczona z uczynkami, martwa jest sama w sobie» (Jk 2, 5-6.14-17).
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3. Zdarzaty sie jednak chwile, w ktorych chrzescijanie nie stuchali uwaznie tego wezwania, zarazajgc sie
mentalnoscig $wiatowa. Duch Swiety nie zaprzestat ich wzywaé do tego, by trzymali wzrok utkwiony w tym, co
jest istotne. On to powotywat wielu mezczyzn i wiele kobiet, ktérzy w rézny sposdéb ofiarowali swe zycie na
stuzbe ubogim. llez to kart historii w ciggu tych 2000 lat zostato zapisanych przez chrzescijan, ktorzy z prostotg
oraz pokora, a takze z wielkoduszng wyobraznig mitosci, stuzyli najbiedniejszym braciom!

Wsréd nich wybija sie przykfad Franciszka z Asyzu, ktéry doczekat sie licznych nasladowcow wsréd swietych
mezczyzn i kobiet na przestrzeni wiekow. On nie zadowolit sie tylko przytuleniem i daniem jafmuzny tredowatym,
ale poszedt do Gubbio, aby zamieszka¢ razem z nimi. On sam widziat w tym spotkaniu przetom dla swojego
powotania: «gdy zytem w grzechu, widok tredowatych wydawat mi sie bardzo przykry, ale Pan sam zaprowadzit
mnie do nich, a ja zwrdcitem sie ku nim z mitoscig. To, co poczatkowo wydawato mi sie przykre, zamienito sie w
stodycz duszy i ciata» (Testament $w. Franciszka z Asyzu). Swiadectwo to ukazuje przemieniajgca site mitosci
oraz styl zycia chrzescijanskiego.

Nie powinnismy mysle¢ o biednych jako o odbiorcach dobrych dziatan wolontariuszy, ktorzy czynig to raz na
tydzien, czy tez o doraznych gestach dobrej woli z naszej strony, ktére majg na celu uspokojenie naszego
sumienia. Takie doswiadczenia, cho¢ nieraz wazne i pozyteczne dla uwrazliwienia na potrzeby braci oraz dla
ukazania niesprawiedliwosci, ktore lezg u ich podstaw, powinny nas jednak prowadzi¢ do prawdziwego
spotkania z ubogimi, a takze do dzielenia sie, ktére powinno stac sie stylem naszego zycia. Modlitwa,
postepowanie na drodze ucznia oraz nawrécenie znajdujg w mitosci wspolnej potwierdzenie swojej
autentycznosci ewangelicznej. Tam tez wtasnie rodzi sie rados¢ oraz pokdéj ducha, poniewaz dotyka sie wlasng
rekg Ciata Chrystusa. Jesli chcemy naprawde spotkac¢ Chrystusa, to konieczne jest, abysmy dotkneli sie Jego
Ciata w ranach ubogich, w odpowiedzi na Komunie sakramentalng otrzymang w Eucharystii. Ciato Chrystusa
tamane podczas Swietej Liturgii pozwala nam sie odnalez¢ przez mito$é wspéing w obliczach oraz w osobach
najbiedniejszych braci i siostr. Zawsze aktualne s stowa sw. Biskupa Chryzostoma: «Jesli chcecie uczci¢ Ciato
Chrystusa, to nie lekcewazcie Go dlatego, ze jest nagie. Nie czcijcie Chrystusa Eucharystycznego jedwabnymi
ozdobami zapominajgc o innym Chrystusie, ktéry za murami kosciota jest nagi i cierpi z zimna» (por. Homilia in
Matthaeum, n. 50,3-4, PG 58).

Dlatego tez jesteSmy wezwani do wyciggniecia reki do biednych, do spotkania sie z nimi, popatrzenia im w oczy,
przytulenia, aby poczuli ciepto mitosci, ktéra przetamuje krgg samotnosci. Ich reka wyciggnieta w naszg strone
jest rowniez zaproszeniem do wyjscia z naszych pewnosci i wygdd, i do rozpoznania wartosci, ktérg ubdstwo ma
samo w sobie.

4. Nie zapominajmy, ze dla uczniow Chrystusa ubdstwo jest przede wszystkim powotaniem do nasladowania
Jezusa ubogiego. Jest podazaniem za Nim i z Nim, droga, ktéra prowadzi do szczesliwosci Krélestwa
niebieskiego (por. Mt5, 3; tk 6, 20). Ubdstwo oznacza serce pokorne, ktére potrafi zaakceptowac siebie jako
ograniczone i grzeszne stworzenie, aby pokona¢ pokuse wtasnej wszechmocy, ktéra zwodzi nas fatszywg
obietnicg niesmiertelnosci. To wiasnie ubdstwo stwarza warunki do nieskrepowanego przyjecia
odpowiedzialnosci osobistych oraz spotecznych, pomimo wtasnych ograniczenh, zawierzajgc bliskosci Boga i
wsparciu Jego faski. Tak rozumiane ubdstwo jest miarg, ktéra pozwala oceni¢ poprawne wykorzystanie débr
materialnych, a takze umozliwia przezywanie relacji i uczu¢ bez egoizmu oraz zaborczosci (por. KKK 2445).

Zycie $w. Franciszka niech stanie sie dla nas przyktadem, $wiadectwem autentycznego ubdstwa. On to wtasnie,
poniewaz miat wzrok utkwiony w Chrystusie, potrafit rozpozna¢ Go w biednych. Jesli wiec pragniemy ofiarowac
nasz udziat w skutecznej przemianie historii, przyczyniajgc sie do prawdziwego rozwoju, to konieczne jest,
abysmy wstuchali sie w wotanie ubogich i zajeli sie podnoszeniem ich z marginesu. Przypominam jednoczesnie
ubogim, ktérzy zyjg w naszych miastach i w naszych wspélnotach, aby nie stracili sensu ubéstwa
ewangelicznego, ktérym naznaczone jest ich zycie.

5. Znamy ogromne trudnosci wspoétczesnego swiata, ktére utrudniajg zidentyfikowanie ubdstwa w jasny sposob.
A jednak ono staje nam codziennie przed oczami, widoczne w obliczach tysiecy oséb naznaczonych bélem,
wykluczeniem, naduzyciem, przemoca, torturami i wiezieniem, wojng, pozbawieniem wolnosci i godnosci,
ignorancjg i analfabetyzmem, brudem i chorobami, brakiem pracy, handlem ludzmi i niewolnictwem, wygnaniem



28

i bieda, przymusowymi przesiedleniami. Ubostwo ma oblicze kobiet, mezczyzn oraz dzieci wykorzystywanych do
podtych interesow, podeptanych przez przewrotng logike wtadzy i pienigdza. Jakaz to bezlitosna liste, a przeciez
nigdy niekompletng, form ubdstwa jesteSmy tu zmuszeni przedstawié, bedgacych owocem niesprawiedliwosci
spotecznej, biedy moralnej oraz chciwosci nielicznych, a takze ogdlnej obojetnosci!

Niestety, w naszych czasach, podczas gdy ukazuje sie coraz bardziej ewidentne bezczelne bogactwo
zgromadzone w rekach nielicznych uprzywilejowanych, ktéremu czesto towarzyszy bezprawie i agresywne
wykorzystywanie godnosci ludzkiej, skandalem staje sie rozprzestrzenianie sie biedy na wielkie potacie
spoteczne na catym swiecie. Wobec tego scenariusza nie mozna pozosta¢ obojetnym albo, co gorsza,
zrezygnowanym. Biedzie, ktéra hamuje ducha inicjatywy tak wielu mtodych ludzi, nie pozwalajgc im na
znalezienie pracy; biedzie, ktéra znieczula zmyst odpowiedzialnosci, doprowadzajgc do delegowania i szukania
faworytyzmow; biedzie, ktéra zatruwa zrédta uczestnictwa i ogranicza przestrzenie profesjonalizmu, upokarzajgc
w ten sposob zastugi tych, ktorzy pracujg i produkuja; wszystkim tym sytuacjom nalezy odpowiedzie¢ nowg wizjg
zycia i spoteczenstwa.

Wszyscy ci biedni — jak zwykt mawia¢ Btogostawiony Pawet VI — nalezg do Kosciota poprzez «prawo
ewangeliczne» (Przemowienie z okazji otwarcia Il Sesji Soboru Watykanskiego Il, 29 wrze$nia 1963) i
zobowigzujg do opcji fundamentalnej na ich rzecz. Btogostawione zatem rece, ktére otwierajg sie, by przyjac
biednych i pomoc im: to sa rece, ktdre dajg nadzieje. Btogostawione rece, ktére pokonujg bariery kultury, religii i
narodu, wylewajgc oliwe pocieszenia na rany ludzkosci. Btogostawione rece, ktore sie otwieraja, nie proszac nic
w zamian, bez ,jesli”, bez ,ale” i bez ,by¢ moze”: to sg rece, ktore sprawiaja, ze na braci sptywa Boze
btogostawienstwo.

6. Na zakonczenie Jubileuszu Mitosierdzia chciatem ofiarowaé Kosciotowi Swiatowy Dziert Ubogich, aby
wspolnoty chrzescijanskie na catym swiecie stawaty sie coraz wyrazniejszym i konkretnym znakiem mitoSci
Chrystusa do tych ostatnich i najbardziej potrzebujacych. Pragne, aby do catosci obchodéw innych Dni
ustanowionych przez moich Poprzednikow, ktére sg juz tradycjg w zyciu naszych wspolnot, byt dotgczony ten
Dzien, jako znakomicie dopetniajacy je element ewangelicznego upodobania Jezusa w ubogich.

Zapraszam caty Kosciot, mezczyzn i kobiety dobrej woli, do spojrzenia w tym szczegolnym dniu na tych
wszystkich, ktérzy wyciggajg rece wotajgc o pomoc i przyzywajgc naszej solidarnosci. To sg nasi bracia i nasze
siostry, stworzeni i kochani przez tego samego Ojca Niebieskiego. Dzier ten powinien zwréci¢ uwage
wierzgcych, aby przeciwstawili sie kulturze odrzucenia i marnotrawstwa, a uczynili kulture spotkania swoim
stylem zycia. Jednoczesnie chciatbym rowniez poprosi¢ wszystkich, niezaleznie od przynaleznosci religijnej, o
otwarcie sie na wspolnote z biednymi i na kazda forme solidarnosci z nimi jako konkretny znak braterstwa. Bog
stworzyt niebo i ziemie dla wszystkich, niestety ludzie wzniesli granice, mury i ogrodzenia, zdradzajgc pierwotny
zamyst i dar przeznaczony dla ludzkosci, z ktorej nikt nie miat by¢ wykluczony.

7. Pragne, aby wspdlnoty chrzescijanskie, w tygodniu poprzedzajacym Swiatowy Dzieri Ubogich, ktdry w tym
roku przypada na 19 listopada (XXXIII Niedziela Zwykta w ciggu roku), zaangazowali sie w przygotowanie wielu
momentéw przyjacielskich spotkan, naznaczonych solidarnoscig i konkretng pomocg. Bedzie mozna zaprosi¢
ubogich oraz wolontariuszy do wspolnego uczestnictwa w Eucharystii podczas tejze niedzieli, tak aby jeszcze
bardziej autentyczng stata sie celebracja Uroczystosci Jezusa Chrystusa, Kréla Wszechswiata, ktéra przypadnie
w kolejng niedziele. Krolowanie Chrystusa ukazuje sie w petni na Golgocie, kiedy to Niewinny jest przybity do
krzyza, ubogi, nagi, pozbawiony wszystkiego, wciela i objawia petnie mitosci Boga. Jego totalne powierzenie sie
Ojcu, podczas gdy wyraza swoje zupetne ubostwo, podkresla moc tej Mitosci, ktéra go wskrzesi do nowego
zycia w dniu Paschy.

W te wtasnie niedziele poswiecong ubogim, jesli w naszej okolicy zyjg biedni, ktérzy potrzebujg pomocy i opieki,
zblizmy sie do nich: niech to bedzie odpowiednia chwila na spotkanie Boga, ktérego szukamy. Jak uczy nas
Pismo Swiete (por. Rdz 18, 3-5; Hbr 13, 2), przyjmijmy ich jako uprzywilejowanych gosci przy naszym stole, aby
mogli sie sta¢ mistrzami, ktorzy pomoga nam zy¢ spojnie wiarg. Niech nam pokazg w sposob rzeczowy, a
czesto i radosny, poprzez ich zaufanie i gotowos¢ przyjecia pomocy, jak bardzo decydujgce znaczenie ma zycie
tym, co istotne oraz umiejetnosc zdania sie na Opatrznos$¢ Boza.
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8. U podstaw wielu konkretnych inicjatyw, ktére beda realizowane w tymze Dniu, niech bedzie zawsze modlitwa.
Nie zapominajmy, ze Ojcze nasz jest modlitwg ubogich. Prosba o chleb wyraza bowiem powierzenie Bogu
podstawowych potrzeb naszego zycia. To, czego Jezus uczyt nas w tej modlitwie, wyraza i zawiera w sobie
wotanie tego, kto cierpi z powodu niepewnosci egzystencji oraz braku tego, co konieczne. Uczniom, ktorzy
prosili Go o to, by nauczyt ich modli¢ sie, odpowiedziat stowami ubogich, ktérzy zwracajg sie do Jedynego Ojca,
w ktdérym wszyscy sie rozpoznajg jako bracia. Ojcze nasz jest modlitwa, ktéra wyraza sie w liczbie mnogiej:
chleb, o ktory prosimy, jest ,nasz”, a to pocigga za sobg umiejetnosc dzielenia sie, udziatu i wspdlnej
odpowiedzialnosci. W tejze modlitwie wszyscy rozpoznajemy potrzebe przezwyciezenia kazdej formy egoizmu,
aby dostgpi¢ radosci wzajemnego przyjecia.

9. Prosze moich Wspotbraci Biskupdw, Kaptandw oraz Diakondw — ktdrzy z powotania majg misje wspierania
ubogich — prosze osoby konsekrowane, grupy, stowarzyszenia i ruchy, oraz catg rzeczywistos¢ wolontariatu, aby

zaangazowali sie w ten Swiatowy Dzieri Ubogich tak, by stat sie on tradycjg oraz konkretnym wktadem na rzecz
ewangelizacji wspotczesnego $wiata.

Ten nowy, Swiatowy Dzien, niech sie stanie silnym wezwaniem dla naszego wierzacego sumienia, aby$my byli
coraz bardziej przekonani do tego, ze dzielenie sie z biednymi pozwala nam zrozumie¢ Ewangelie w najgtebszej
jej prawdzie. Biedni nie sg problemem, ale zasobem, z ktérego mozemy zaczerpngc, aby przyjac i zy¢ istotg
Ewangelii.

Z Watykanu, 13 czerwca 2017 r., we wspomnienie $w. Antoniego z Padwy
FRANCISZEK
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